

[image: Copertina. «Tu sei Futuro» di Alberto Calcagno]







Indice






	Copertina

	L’immagine

	Il libro

	L’autore





	Frontespizio

	Prefazione. Ho avuto il tempo di pensare. di Andrea Celi

	Una chiave di lettura. Un metodo tra poesia e matematica. di Alberto Calcagno

	TU SEI FUTURO

	Introduzione. La favola del Futuro

	Prologo. Il bianco e il blu

	Concetti fondamentali

	Riflessioni personali a caldo





	Primo capitolo. Il fantasma del Passato

	Concetti fondamentali

	Riflessioni personali a caldo





	Secondo capitolo. E allora tango!

	Concetti fondamentali

	Riflessioni personali a caldo





	Terzo capitolo. Elogio dell’incertezza (e dell’arrampicata)

	Concetti fondamentali

	Riflessioni personali a caldo





	Quarto capitolo. Un Futuro di STEP

	Concetti fondamentali

	Riflessioni personali a caldo





	Quinto capitolo. Next STEP is your STEP

	Concetti fondamentali

	Riflessioni personali a caldo





	Sesto capitolo. I lavori del Futuro

	Concetti fondamentali

	Riflessioni personali a caldo





	Settimo capitolo. La formula del Futuro

	Concetti fondamentali

	Riflessioni personali a caldo





	Epilogo. La tua favola del Futuro (tutta da scrivere)

	Nota poetica

	Ringraziamenti

	Copyright







	Copertina

	Frontespizio

	TU SEI FUTURO

	Inizio del libro

	Copyright











Il libro




Tu sei Futuro è una storia di consapevolezza e di fiducia ritrovata. Consapevolezza che per guardare il futuro negli occhi dobbiamo semplicemente metterci di fronte a uno specchio perché il futuro è alla nostra portata, è dentro di noi, anzi siamo noi. E fiducia nei nostri mezzi, ispirata da scenari potenziali che ci comprendono e dal lavoro quotidiano per rendere concrete le nostre ambizioni. La traiettoria per arrivare al futuro che desideriamo passa dal digitale, che oggi più che mai diventa alla portata di tutti, aprendo incredibili opportunità personali, professionali e culturali. Alberto Calcagno, dopo Get in The Game, descrive come attraverso le competenze digitali e un ostinato ottimismo sia possibile per tutti – studenti, lavoratori, disoccupati, anziani – vivere da protagonisti i prossimi anni.








L’autore




Alberto Calcagno

Nasce genoano a Voltri, dove è vissuto per i suoi primi diciotto anni. Quindi si trasferisce a Milano, per studiare economia politica all’Università Bocconi, e poi a Londra, per lavorare in finanza. Nel 2000 ritorna in Italia ed entra in Fastweb, di cui è amministratore delegato dal 2013. Da Mondadori ha pubblicato Get in the Game (2020).








Alberto Calcagno

Tu sei Futuro

Al di là di ogni ragionevole dubbio




Prefazione di Andrea Celi
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Prefazione

Ho avuto il tempo di pensare




Mi piace pensare che la pagina abbia una sua vanità. Vi sarà sicuramente capitato di provare a scacciare con la mano quello che sembrava essere un capello e che invece si rivela solo un segno della stampa.

Al di là del contenuto, mi piace una pagina che abbia una portata, che parli, che mi interroghi, che faccia parte dello spazio in cui leggo.

Come se potessi intervenire o riscrivere quel racconto scoprendo di esserne parte.

A breve vi imbatterete in pagine che innescano domande, che vi interpellano con quelle cose che, per autodifesa, consideriamo scontate perché le sentiamo ogni giorno, ma a cui non abbiamo mai pensato. E pensare è un mestiere.

A quelle pagine inizialmente non ho saputo rispondere.

Non siamo più abituati alle domande. Siamo molto più abituati alle risposte senza domande, ai click, ai consensi.

E invece, qui c’è una certa elettricità: ci sono domande che ti esercitano a pensare più che a leggere, ti danno un verso, ti sussurrano da un qualche abisso, ti allenano a ciò che non è usuale affrontare quotidianamente.

Una ve la faccio io:

Are we human or are we users?

Mi piace pensare che un giorno non esistano solo un nome e un cognome a definirci anagraficamente, ma anche una destinazione d’uso; non solo un chi sei o cosa fai, ma come ti porgi al mondo, come ti disponi, con quale atteggiamento.

Qualcosa che venga rilevato con l’identità stessa: come un sottotitolo o l’evoluzione del soprannome. Come l’epitaffio lo è per la fine, ci vuole qualcosa in vita.

Un segno di riconoscimento che attesti come siamo parte di ciò che vogliamo che accada, per definizione e non per oscura pre-destinazione.

Tra queste pagine c’è qualcosa che ha a che fare con la posizione in campo di ognuno di noi nei confronti del futuro; qualcosa che va oltre la volontà della performance, muovendosi verso la radicale consapevolezza di essere futuro non prossimo, ma proprio.

Questo mondo ha sempre avuto una storia, mai un futuro, se non come vago orizzonte temporale e morale. Con il passare del tempo il futuro ha poi perso quella sua evanescente e inaccessibile destinazione temporale, finendo velocemente per diventare sinonimo di innovazione e tecnologia in un piatto unico di prossimità.

Ecco, lì ne ho perso le tracce.

Come tante parole macinate dall’equivoco del marketing della comunicazione, ha perso progressivamente portata per abuso, ripetizione e svuotamento. Alla fine ti sembra che non ci sia più alcuna distinzione tra una concessionaria, un partito politico e l’ultima app.

Poi arriva questo asciutto signore e ti dice: «Tu sei Futuro».

Nell’immediato annuisco e dico tra me e me: “Eccone un altro”; ma poco dopo avverto che quell’espressione contiene un certo demone.

Osservala bene. Per me osservare è pensare. Non dice: “Il futuro siamo noi”. È più laica e non consolatoria. Non è un invito elettorale. È un avviso. La osservi ancora un po’ e non dice io, dice tu, ci espone a un tu, a un altro; non dice bonariamente che ne fai parte, ma dice che lo sei...quasi che tu contenga quello stesso seme. È troppo facile pensare a un futuro che arriverà, più complesso avere consapevolezza che tu lo sia già.

Ma pensa... “Tu sei futuro...” e chi l’avrebbe mai detto?

Io unirei le parole: tuseifuturo, quasi come fosse un verbo unico. Non un hashtag, nemmeno un aforisma, ma quasi un haiku.

In questa chiave, il futuro smette di rappresentare quell’effetto domani rarefatto e diventa una condizione permanente. Finalmente!

Diventa una lingua che parlo agendo nel mio contesto civico, attraverso le opportunità digitali che aprono mondi di funzionalità culturale, motoria, alimentare.

Non siamo di fronte a una nuova tecnologia, semmai a un nuovo alfabeto, non solo linguistico, ma ambientale, sociale, civico.

La permanenza del futuro è impressionante, ma va praticata quella sintassi che lo rende parte viva del proprio tempo.

Questo libro è un luogo. Uno spazio di connessione con il futuro.

Pensare è un mestiere. Il mestiere del futuro.

Tornate alla prima pagina dopo aver finito. Sarà già cambiata.

Andrea Celi








Una chiave di lettura

Un metodo tra poesia e matematica




M’incantò la rima fiore

amore,

la più antica difficile del mondo.1




Ogni capitolo di questo libro è preceduto da alcuni versi, poesia o canzone che sia, poco importa. La poesia ha un posto speciale nel mio cuore perché racchiude i due elementi principali del mio relazionarmi alle cose, alle persone e alla vita in generale: la sostanza e la sintesi.

Lo scopo è offrire uno spunto che anticipi i ragionamenti che seguiranno subito dopo. Una scintilla che possa diventare intuizione e comprensione. Alcune sono famose, altre meno conosciute, altre ancora non sono nemmeno poesie. Sono tutte parole, a mio gusto, molto dirette e ispiratrici. Spero siano lo stesso per voi.

Alla fine di ogni capitolo riassumo i principali messaggi sui quali ho incardinato i miei ragionamenti, non perché ce ne sia davvero bisogno. Trovo però che a volte sintetizzare i concetti ci consenta di cristallizzarli e di rifletterci sopra.

Un po’ come esplicitare bene le ipotesi, all’inizio di un problema di matematica, per un teorema da dimostrare: è un metodo che offre un supporto al nostro pensiero.

Per finire, cerco anche di stimolare qualche vostra considerazione in merito, facendo alcune domande che ritengo pertinenti e utili allo scopo. Il motivo è sempre il medesimo: mettere noi stessi “nero su bianco” aiuta a conoscerci e a identificare meglio possibili opportunità, non importa quanto siano nascoste e, apparentemente, imperscrutabili.

Alberto Calcagno





1. Umberto Saba, Amai da Il canzoniere.










Tu sei Futuro




A tutti coloro che vogliono essere futuro.

A Cristina B. che lo ha voluto più di tutti.

A mio padre, hasta luego y suerte.








Introduzione

La favola del Futuro




In una tiepida serata di giugno, una nonna e la giovane nipote stanno per andare a letto, quando, nella penombra della stanza, risuona chiara una richiesta:



	BAMBINA
	Nonna, mi racconti una favola?



	NONNA
	Sì, bambina mia. C’era una volta un re...



	BAMBINA
	No nonna, non voglio qualcosa del passato, voglio una favola del futuro.



	NONNA
	Ma non esistono le favole del futuro!



	BAMBINA
	Certo che esistono, la differenza è che possiamo cambiarle continuamente.



	NONNA
	Ma il futuro non lo decidiamo noi...



	BAMBINA
	Certo che lo decidiamo noi... io decido il mio, tu decidi il tuo!



	NONNA
	No, cara, io ormai appartengo al passato, come le favole.



	BAMBINA
	Nonna, non ci siamo. Adesso ti spiego: il futuro siamo noi, solo qualche passo più in la, dobbiamo solo azionare le gambe.



	NONNA
	Fosse così facile, tesoro.



	BAMBINA
	Non è facile per nessuno, ma è bellissimo!



	NONNA
	Ah sì? E come si fa ad azionare le gambe?



	BAMBINA
	È facile, basta una parola magica, molto meglio di Apriti, Sesamo!



	NONNA
	E quale?



	BAMBINA
	Ma è facile!... Tuuu Seiii Futurooo...











Prologo

Il bianco e il blu




Faber est suae quisque fortunae.1




Sono quasi le cinque e la stanza è ancora immersa nel buio, non sento il vento spingere tra le fessure della finestra per ricordarmi che siamo in terra di tramontana. È decisamente un buon segno. Sono immerso in un silenzio perfetto anche se avverto che presto sarà interrotto dal suono della sveglia che infagotterà il mondo notturno delle possibilità e aprirà le porte a quello deterministico dell’azione e del rapporto causa-effetto.

Anche il mio senso di pace risente di questa percezione di imminente cambiamento. Decido allora che è venuto il momento di saltare fuori dal letto e di tuffarmi nel flusso di corrente della giornata che sta nascendo. In realtà non decido proprio niente: semplicemente, non riesco più a contenere l’entusiasmo. Sono le mie cellule nervose che si mettono in moto e mi trascinano sulla pista da ballo.

Oggi è il gran giorno, lo stavo aspettando da circa trent’anni. L’ho sognato a occhi aperti e chiusi per tutto questo tempo e, forse, oggi riuscirò a fare qualcosa di buono, qualcosa di memorabile. Non sento minimamente il freddo del pavimento a contatto con i miei piedi o la solita aria barda mattutina che prova a irretire i miei piani, a rallentarli, a consigliarmi di rimandarli. Oggi è come se l’adrenalina e l’eccitazione che vibrano dentro di me annullassero lo shock termico. Non c’è proprio possibilità di sentire freddo.

Non cerco nemmeno di attraversare velocemente la stanza per arrivare al conforto che solo l’acqua calda mi può regalare: interrompo il mio abbrivio solo quando passo di fronte alla mia attrezzatura, impilata per terra e sulla sedia. La ricontrollo con un rapido sguardo, per l’ennesima volta, un’ultima dolce carezza prima di iniziare a fare sul serio.

Anche queste piccole manovre fanno parte del meccanismo di confronto con il futuro, questa straordinaria dimensione temporale che ci appartiene più di quanto siamo disposti ad ammettere. Il futuro, infatti, non è altro che una proiezione di noi, semplicemente qualche passo più in là, una sorta di traslazione temporale della nostra esperienza umana.

Anche se questo concetto ha un sapore fiabesco, in realtà sapersi staccare dal presente e trovarsi a immaginare molteplici scenari in cui potremmo essere coinvolti di lì a qualche ora, giorno, mese o perfino anno è il modo più concreto che abbiamo a disposizione per provare a essere protagonisti di quel palcoscenico, una parte attiva della storia e non semplicemente una comparsa sullo sfondo del racconto.

Ovviamente proiettarci nel futuro non significa averne il controllo; è un modo però per apparecchiare una tavola iniziando a programmare un menu con i piatti che ci farebbe piacere assaggiare, immaginando le materie prime da scegliere, le ricette per cucinarle e gli abbinamenti con i vini giusti.

Significa iniziare a visualizzare una direzione per una passeggiata in montagna e predisporsi a seguirla, non con l’intento di prevedere ogni evento ma di godere in pieno di ogni accadimento, valorizzando quelli positivi e minimizzando quelli negativi.

Più cerchiamo di avere una visione di insieme che raccolga molteplici punti di vista, più sapremo cogliere al meglio quello che il futuro può regalarci e, cosa più importante, godercelo.

È evidente che, talvolta, incontreremo difficoltà che potrebbero mandare a monte le nostre scelte originarie, ma il fatto di esserci messi nella posizione corretta per affrontarle non potrà che contenere eventuali impatti negativi. Le sorprese positive saranno invece inebrianti per la nostra esperienza. Alla fine, l’unico obiettivo sarà sempre quello: vivere al meglio la nostra cena o la nostra passeggiata.

Nel fare la spunta degli oggetti che mi serviranno di lì a poco, io non faccio altro che confrontarmi con me stesso e con quello che mi accingo a fare, immagino il verificarsi di determinate situazioni e pianifico le mie reazioni. Tutto questo avviene in pochi secondi ma mi mette nella giusta condizione mentale, rafforza la consapevolezza che mi sono preparato bene ad affrontare la mia sfida e che, probabilmente, la vivrò con soddisfazione.

A questo punto, faccio velocemente colazione e mi preparo perché non vedo l’ora di entrare in azione.

È il 7 gennaio 2021 e, un paio di giorni prima, l’alta via dei monti Liguri è stata imbiancata da un’abbondante nevicata. Siamo vicini al metro di soffice e candido manto che aspetta solo di essere solcato dai miei sci da freeride.

Decine di anni fa la neve era un’amica fedele dell’Appennino: iniziava a bussare alla sua porta alla fine dell’autunno, ammantandolo senza troppa convinzione, decidendo invece poi di accasarsi con l’inizio dell’inverno e di rimanerci per mesi, talvolta fino a primavera inoltrata, quando salutava tutti strizzando l’occhio in un arrivederci gocciolante. In quel periodo, il bianco aiutava gli abitanti della montagna a scandire chirurgicamente le diverse fasi dell’anno, segnava il momento in cui i ritmi lavorativi si potevano abbassare, in cui non c’era la necessità di essere sempre attivi; iniziava la stagione del giusto silenzio, il tempo per pensare e parlare profondamente, per sognare e pianificare l’anno successivo, per consentire al corpo e alla mente di fare il pieno di energia in attesa del riallungarsi delle giornate.

Ricordo che da bambino guardavo quel mondo ovattato sognando a occhi aperti, un principe con il suo regno bianco e fatato da gestire, scandito da giornate che rincorrevano il sogno di una vita: poter sciare tra faggi, castagni e pini marittimi ed essere il punto di contatto perfetto tra il candore della neve e il blu del mare.

Ovviamente le vicissitudini della vita mi hanno portato molto distante da quel reame per moltissimo tempo: migliaia di chilometri e nuove responsabilità hanno diluito la confidenza e la speranza che riponevo in quel sogno. È bastata però l’occasione giusta per far affiorare nuovamente tutte le speranze e l’entusiasmo di quando ero piccolo.

Un futuro che mi ero immaginato, che era stato scolorito e sbiadito dal passare del tempo, si è ripresentato in poche ore in forma smagliante e più intenso che mai. La nostra complicità ardeva di nuovo di un fuoco vivo, legno buono e stagionato in grado di rilasciare calore e fiducia tutto intorno.

Mi era servito solamente un giorno per recuperare gli attrezzi e raggiungere il campo base della mia Himalaya personale, ed eccomi qua, pronto a raggiungere la cima per poi ridiscenderla. Quando arrivo all’attacco del sentiero, l’incanto notturno è ancora intatto; alla mia destra, verso est, ammiro una Genova maestosa, tirata a lucido con le sue luci gialle e rosse, fatte di lampioni, di gru portuali, di fari e di caruggi illuminati. Sembra quasi che saluti un vecchio amico, come se non fosse passato così tanto tempo. Non mi chiede: “Dove eri finito?”, ma semplicemente mi regala un abbraccio e mi infonde coraggio, indicandomi la via da seguire.

Davanti a me vedo solo il cono di luce che la mia generosa pila frontale mi regala, un corridoio stretto che lambisce l’ombra tridimensionale di arbusti e sassi. Per i primi cinquecento metri di dislivello salgo senza problemi, vado abbastanza piano perché non mi posso permettere di giungere stanco in cima in quanto le mie gambe dovranno essere ancora forti quando arriverà il bello della discesa. Inoltre lo zaino pesa: scarponi, sci e altri oggetti non mi consentono di tenere un ritmo incalzante ma semplicemente di fare un passo dopo l’altro. Non sono abituato a portare questo fardello durante le mie escursioni e, infatti, un dolore alle spalle me lo ricorda lungo tutto il percorso.

La sensazione comunque passa immediatamente quando, con l’arrivo imminente dell’alba, inizio a scorgere i rilievi delle montagne di fronte a me, poi gli alberi, le rocce e finalmente, per ultima, l’alta via, imponente, bianchissima e pericolosa. Sì, senza dubbio pericolosa. Un pensiero che mi ha tenuto sveglio questa notte è stato, infatti, il vento che ha battuto la Liguria nei giorni precedenti. Vento da nord che avrà sicuramente accumulato neve nel versante sud, quello che io nel frattempo ho iniziato a risalire. I cumuli di neve riportata sono per definizione instabili e, come tali, insidiosi, specialmente se appoggiati su uno strato precedente trasformato dal sole e su un pendio molto ripido. Non compio l’errore di soffocare una sensazione di paura, anzi, la faccio mia e la tengo presente e vivida nel mio radar emozionale. Mi dovrà tenere compagnia e proteggere fino al ritorno a casa. Anche questo fa parte della costruzione del futuro.

Intanto l’erba e i sassi hanno lasciato posto alla neve, decido di non mettere ancora le pelli agli sci ma di camminare sulle orme di alcune ciaspole che hanno aperto una traccia prima di me. In alcuni tratti il vento ha indurito e levigato la superficie, che quindi regge il mio peso, in altri punti affondo invece, in un secondo, fino al bacino. Lo zaino che mi porto dietro sembra diventare sempre più pesante, ma io inizio a scrutare la pendenza sopra di me e cerco di capire quale linea scegliere per la discesa.

Di tanto in tanto consento al mio sguardo di abbandonarsi all’incredibile panorama che si sta formando alle mie spalle. Uno specchio blu tagliato in due dal riflesso del sole, anche lui impegnato nell’abituale risalita mattutina. Inizio a sentire la fatica nelle gambe, ma la visione della piccola valle che mi si sta aprendo davanti, con i suoi pini completamente avvolti e protetti da guanti di neve, mi conforta: ce l’ho fatta, sono ormai in cima, dopo più di mille metri di dislivello verticale e cento minuti dalla partenza.

Non sono mai stato in Norvegia d’inverno, ma non credo che lo spettacolo a cui sto assistendo sia molto diverso da quello che le Lofoten potrebbero regalarmi. Passo qualche minuto a non fare niente, solo respirare, non penso a quello che sto per fare, solo qualche secondo di equilibrio sulla corda tesa del tempo presente. Il pensiero dei cumuli di neve sempre stampato in testa.

Poi, come d’incanto, giro l’interruttore e ricomincio il meccanismo di proiezione nel futuro, mangio per ritrovare nuova energia, mi cambio, infilo gli scarponi, stringo lo zaino e mi preparo mentalmente per la discesa. So perfettamente che dovrò affrontare vari tipi di neve, ma sono abbastanza sicuro del percorso da seguire. L’ho memorizzato e studiato mentre salivo. A questo punto devo solo far iniziare a scivolare gli sci. Sposto il peso a valle e la magia inizia.

I quindici minuti successivi mi regalano un’emozione profonda, antica, che parte dal sogno a occhi aperti da bambino, si rafforza di tutti gli anni che ha dovuto attendere nel cassetto della vita e sfocia in un’energia rigeneratrice. Il tempo si espande e abbraccia anche la mia vita futura, ne parlerò con amici, condividerò i particolari e le sensazioni provate con mio figlio e, se sarò fortunato, lo racconterò anche ai nipoti, sempre se lo vorranno sentire.

A me rimarrà non tanto il ricordo dell’esperienza in sé, quanto la scintilla e la chiusura del cerchio che dopo trent’anni hanno cortocircuitato insieme, del progetto di un bambino e della determinazione di un adulto nel realizzarlo. Il futuro a volte può aspettare molto a concretizzarsi, ma sta a noi e alla nostra voglia di metterci in gioco renderlo possibile, farne un luogo di divertimento e soddisfazione. Ancora oggi, mentre scrivo a molte settimane di distanza, riprovo quella sensazione di benessere, un caldo abbraccio che mi regala speranza e fiducia nella mia possibilità di immaginare e realizzare il futuro, cioè una parte traslata di me.

La riuscita di uno scenario futuro immaginato ha infatti un grande potere: ti infonde fiducia nei tuoi mezzi, ti dà morale per riprovarci con altri sogni e ti consente anche di essere esempio per gli altri, soprattutto per quelli a te cari. In sintesi, un concentrato di energia positiva.

Nel mio precedente libro, Get in the Game,2 ho parlato a lungo di questo atteggiamento verso il mondo, del potenziale che ognuno di noi ha a disposizione, della libertà e del coraggio di mettersi in discussione, della volontà di provare a migliorarsi, della soddisfazione di farsi trovare dal presente pronti a giocare sempre la propria partita, qualunque essa sia.

Mi sono accorto però, a quasi due anni dalla sua stesura, che quel modello comportamentale andava completato con una dimensione temporale più ampia. Il presente è importante perché è la dimensione in cui viviamo, ma come esseri umani non possiamo che rivolgere lo sguardo al futuro.

Perché il futuro siamo noi qualche passo più in là, perché noi siamo futuro. E per dimostrarlo partiremo provocatoriamente dal nonno del futuro, e cioè il passato.





1. “Ognuno è artefice del proprio destino” (massima attribuita a Appio Claudio Cieco, politico e letterato romano nato nel 350 a.C. circa).




2. Get in the Game, Mondadori, 2020.










CONCETTI FONDAMENTALI





	Il futuro non è altro che una proiezione di noi, semplicemente qualche passo più in là, una sorta di traslazione temporale della nostra esperienza umana.

	Proiettarci nel futuro non significa averne il controllo: significa iniziare a visualizzare una direzione non con l’intento di prevedere ogni accadimento ma di godere in pieno di ogni accadimento, valorizzando quelli positivi e minimizzando quelli negativi.

	Più cerchiamo di avere una visione di insieme che raccolga molteplici scenari, più sapremo cogliere al meglio quello che il futuro può regalarci e, cosa più importante, godercelo.

	La riuscita di uno scenario futuro immaginato ha un grande potere: infonde fiducia, ti fa venire voglia di riprovarci con altri sogni e ti consente di dare il buon esempio agli altri.










RIFLESSIONI PERSONALI A CALDO





	Hai realizzato da adulto un sogno che avevi da bambino? Se sì, quale?

	In caso positivo, è accaduto esattamente come lo avevi immaginato?

	In caso negativo, cosa ha impedito a questo tuo sogno di realizzarsi?

	Hai voglia comunque di riprovarci?










Primo capitolo

Il fantasma del Passato




Non riesco a capire:

le cose continuano a finire.1




Sono appena giunto a destinazione dopo un peregrinaggio di sedici ore in autobus. Le sedici ore più veloci ed entusiasmanti degli ultimi diciotto anni, che guarda caso coincidono anche con la mia età. Sono al settimo cielo, il mio primo viaggio da maggiorenne a più di mille chilometri di distanza dalla mia cameretta, dai miei genitori, dalla mia routine giornaliera di studente tutto casa, scuola e sport, addirittura fuori dai confini italiani.

Tutto suona incredibile, e infatti non mi sembra neanche vero, forse è un sogno e tra poco la sveglia riporterà la mia meraviglia dentro i ranghi dell’ordinario, come un sergente che dà il benvenuto alle nuove reclute nell’immensa camerata della realtà. Chiudo e riapro gli occhi: per fortuna tutto rimane esattamente uguale, sono nel mondo dei vivi e questa è una gran bella notizia. Mentre scendo l’ultimo gradino dell’autobus non sto semplicemente più nella pelle, mi sembra che passino secoli prima di toccare l’asfalto, novello Neil Armstrong2 in procinto di lasciare la mia impronta su una terra sconosciuta.

La tratta Genova-Milano è letteralmente volata, alterata dalle massicce dosi di adrenalina ed entusiasmo adolescenziale ma, dopo aver superato il capoluogo lombardo, ho deciso di abbandonare le grida e gli scherzi dei miei compagni di avventura e mi sono immerso nel pezzo di mondo che sto attraversando. Appoggio la fronte al vetro del finestrino, quasi a cercare di annullare ogni distanza con la realtà esterna, mentre i miei occhi vigilano curiosi alla ricerca di informazioni e di scoperte.

Mi sento, infatti, come un esploratore ai confini della tangenziale: capannoni industriali che si stanno animando, campi ancora coperti dalla brina di fine dicembre, casolari in lontananza che fumano, vigneti spogli e infine un grande lago. Non ho la più pallida idea dell’itinerario che stiamo seguendo e sono abbastanza sorpreso quando realizzo che siamo già al Brennero e stiamo entrando in Austria.

Fin da bambino mi ha sempre affascinato l’idea di passare la dogana, iniziare a vedere i primi cartelli stradali di colore diverso, cercando di immaginare il significato delle scritte o di interpretare le figure che rappresentavano. Ero abituato al messaggio rappel francese in sfondo blu che si palesava all’uscita del tunnel del Monte Bianco quando, con i miei genitori, prendevo la via della Francia per andare a trovare i parenti. In Austria invece ci accoglie un cartello a strisce rosse e bianche con sopra scritto «Republik Österreich», accompagnata in basso da una parola impronunciabile, quasi un codice fiscale.

Non siamo nemmeno a metà strada e ci aspettano ancora seicento chilometri, ma è come se avessimo passato le colonne d’Ercole e ci attendesse, a questo punto, un oceano verde da attraversare; a differenza del mio conterraneo Cristoforo Colombo, la nostra America si trova questa volta a est ed è la capitale dell’allora Cecoslovacchia, la città delle cento torri, Praga.

Quando, qualche settimana prima, sono venuto a conoscenza di questa opportunità è come se avessi fatto armi e bagagli in quel momento stesso e mi fossi seduto al deposito degli autobus Greyhound3 in attesa della partenza, con la valigia sulle ginocchia come nel più classico dei film americani anni Cinquanta. Non si trattava però di un viaggio turistico in California, ma di un incontro europeo di giovani, organizzato dalla comunità di Taizé.

Taizé rappresenta nella mia vita di adolescente un passaggio fondamentale, l’incontro con una spiritualità spogliata di orpelli e custodita in preghiere cantate da centinaia di giovani alla luce di poche candele. Giovani provenienti da tutti i Paesi europei che si presentavano con un sacco a pelo malconcio e una tenda recuperata da qualche parente generoso in un paesino con meno di duecento abitanti nel centro della Borgogna, a pochi chilometri da Cluny.

Tutt’intorno solamente un’enorme distesa di campi di grano, arsi dal sole con qualche TGV4 in lontananza a interrompere il canto perenne delle cicale. A Taizé, al tempo, la giornata era scandita esclusivamente dal proprio impegno a favore della comunità: potevi scegliere se darti da fare a lavare i piatti o partecipare a gruppi di discussione su un tema specifico, oppure potevi decidere di passare la giornata in silenzio, cercando di ribilanciare una vita talmente piena di parole da opacizzarne il significato.

C’erano poche regole e molto chiare, era una comunità pacifica, in cui il rispetto e la benevolenza verso gli altri rappresentavano l’unico lasciapassare. Dopo i canti armoniosi della sera, si aprivano quelli rock della notte, in cui gruppi di ragazzi con le chitarre riversavano in quell’angolo di campagna francese tutto il loro entusiasmo, ridotto all’essenza.

Sono sempre stato bene a Taizé e in seguito ci sono tornato anche soltanto per respirare quell’aria di campagna così vuota ma in realtà, proprio per questo, così piena. Quindi, all’epoca, non mi era parso vero di poter rivivere quelle stesse emozioni, attraverso, però, gli occhi di un tifoso alle prese con la prima trasferta. Perché di questo si trattava: un viaggio in trasferta organizzato da questa comunità.

Con tutto questo bagaglio di speranze e aspettative nella mia valigia emozionale sono arrivato finalmente a Praga, o meglio, nella sua periferia, in un sobborgo industriale a est del centro città. Ricordo che gli ultimi chilometri che ci hanno separato dall’agognata meta sono stati sorprendentemente strani. La città infatti è preceduta da una fila ininterrotta di grandissimi caseggiati, per lo più grigi, con finestre piccolissime e balconi che assomigliano a garitte per civili. Non è questo l’ambiente che avevo immaginato; sembra abbiano ammassato le persone in un disegno militare verticale, a protezione di una fantomatica fortezza. Non è così che avevo fantasticato il punto di approdo per la mia caravella dopo aver attraversato un mare infinito di asfalto.

La nostra destinazione è una piccola palestra scalcinata, che all’occasione deve funzionare anche come teatro, vista la presenza di un pianoforte a coda dietro un paravento. In realtà, come avrei scoperto il mattino seguente, quello spazio era servito per molti anni anche come officina di resistenza umana, un ambulatorio dove ricevere un balsamo, principalmente per lo spirito.

Stendo il sacco a pelo sul pavimento gelido e, non avendo né materassino né cuscino, mi costruisco un giaciglio di fortuna e appoggio la testa sullo zaino. Batto i denti per il freddo anche se praticamente sono vestito come di giorno e sorrido pensando alle mutande di lana di mio nonno che mia madre mi ha orgogliosamente affibbiato. Spero che mi tengano caldi i sogni, visto che non le tirerò sicuramente fuori dallo zaino. Ci tengo alla mia reputazione.

Schiamazzo ancora per qualche ora con i miei compagni di avventura e poi, dopo aver esaurito le mie straripanti energie giovanili, semplicemente vengo acciuffato dalla stanchezza. Non potevo lontanamente immaginare il genere di risveglio che mi attendeva di lì a poche ore.

Ho un sonno molto leggero e sono particolarmente sensibile alla luce, ma quello che mi sveglia, poche ore dopo, non è un suono ben definito, sembra piuttosto una lenta filastrocca, sussurrata a voce bassissima, una ninna nanna quasi impercettibile. Apro gli occhi ma percepisco ancora un velo di penombra intorno a me, deve essere prestissimo perché la poca luce filtra soltanto da minuscole candele. Pian piano la mia vista si abitua e mi accorgo che siamo circondati da sedie, sulle quali intravedo delle vecchine che rispondono a un signore: è in piedi di fronte a un tavolino con sopra un calice e un piattino. Subito non capisco cosa stia succedendo ma il mio inconscio mi viene in aiuto, riconoscendo e decodificando quel linguaggio sussurrato in una lingua straniera.

Sono litanie, intorno a me stanno celebrando la messa più silenziosa e dimessa che abbia mai visto. Trovo tutto molto strano, subito penso che non vogliano svegliarci ma alla fine capisco che stanno seguendo una routine che va avanti da moltissimo tempo, una sorta di sordina al proprio desiderio di spiritualità, una forzatura che è diventata una rassegnata accettazione. Qualcuno li ha infilati in quel vestito stretto tanto tempo fa e alla fine, invece di opporre una qualche forma di ribellione, hanno modificato e adattato i loro movimenti a un tessuto e a un taglio che non li valorizza e che, anzi, ne limita la libertà.

Ovviamente a nessuno piace limitare il proprio campo d’azione, ma allora non lo potevo sapere; quello cui assistevo era il classico risultato di un passato ingombrante che aveva finito non solo per travolgere il presente ma anche per monopolizzare la scrittura delle pagine bianche del futuro.

In quel territorio era avvenuta per molti anni una forte occupazione politica delle coscienze, in cui un partito aveva pensato di poter essere sintesi di tutte le necessità e delle diverse sfaccettature individuali. Anche quella spirituale era stata generosamente compresa nel pacchetto all you can eat del processo di standardizzazione di massa. E molti cattolici avevano accettato, loro malgrado, di nascondersi.

Si stava compiendo un azzeramento di futuro, in cui il passato, un nonno diventato troppo invadente e decontestualizzato, non solo aveva reso molto fragile il proprio figlio, il presente quindi, ma anche impossibilitato il nipote, il futuro appunto, a una vita consapevole; al contrario, lo aveva condannato a una non vita in un vestito fuori taglia e poco comodo. E questo non va bene.

Il ruolo del passato in realtà non dovrebbe essere questo, il passato dovrebbe essere semplicemente un enorme database di informazioni ed emozioni. Files di bit neuronali che ci consentano di prevedere degli scenari che possiamo rivivere, oppure anche evitare, nel presente e nel futuro. Un gigantesco laboratorio dove sono custoditi precisi esperimenti causa-effetto che possiamo decidere di replicare se ne siamo attratti e stiamo ricercando un probabile esito, un po’ come nel caso della mia avventura in alta via raccontata nell’introduzione del libro.

Esistono tre tipi di passato: quello che non voglio più rivivere perché non lo condivido, quello che posso ripetere perché mi può dare dei benefici e quello che posso solo ricordare. Nel terzo basket sono compresi tutti gli eventi, gli accadimenti che non hanno un impatto diretto sulla nostra vita in quanto non più replicabili ma che comunque rappresentano per noi qualcosa di memorabile. C’è un bellissimo detto argentino che recita “Nadie te puede quitar lo bailado”.5 In questo caso il riferimento è a tutto quel mondo di ricordi, di vissuto che entra a far parte del nostro modo di essere ma che non ha la capacità di avere un impatto diretto sulla realtà che ci circonda se non come parte genetica emozionale del nostro essere.

Il primo tipo di passato invece contiene tutte quelle esperienze che ci hanno amareggiato, in cui non ci siamo trovati a nostro agio, in cui abbiamo dovuto ingoiare rospi di diverse dimensioni e che comunque ci hanno colti in qualche modo di sorpresa. Si tratta di esperienze per noi talmente tossiche che non cerchiamo nemmeno di capire se ci sia qualche insegnamento da trarne ma preferiamo metterle in un barile radioattivo da maneggiare con cura. Sono etichettate con il cartello «MAI PIÙ» e abbandonate a un perenne oblio.

Nel secondo tipo di passato invece immagazziniamo tutti gli eventi di cui ci è chiaro il meccanismo causa-effetto, con benefici che compensano ampiamente le eventuali componenti negative. Si tratta tipicamente di episodi che ci hanno insegnato qualcosa e sui quali abbiamo costruito una crescita o un miglioramento della nostra condizione umana.

In realtà entrambi i tipi offrono incredibili germogli di futuro utili per la semina successiva: proviamo a visualizzarli come un’immensa prateria dove le informazioni pascolano come mustang6 allo stato brado. Noi possiamo cavalcarle in maniera soddisfacente, a patto di sapere come addomesticarle e utilizzarle secondo lo scopo che vogliamo raggiungere.

Come riuscire a addomesticarle? La nostra bravura sta proprio nel distillare il passato in bit di informazione cercando di usare come alambicco le domande: “Che cosa di quello che ho vissuto mi può essere utile in futuro?”, oppure “Quali i comportamenti, le reazioni, gli insegnamenti che ho appreso dalle esperienze che ho affrontato?”. A volte può essere difficile cercare di elaborare criticamente il nostro passato, ma in realtà questo è il modo più efficace di prenderne solo il meglio, il necessario, non consentendogli di occupare tutta la nostra casa come un coinquilino invadente e lasciando invece spazio a quello che dovrà ancora accadere.

Ovviamente l’utilità delle informazioni, e la conseguente selezione, sono in funzione della direzione da raggiungere: solo ciò che ci potrà essere di giovamento potrà entrare nella nostra macchina del tempo. Nient’altro. Per viaggiare nello spazio temporale dobbiamo essere leggeri e non avere zavorre. Più la nostra navicella sarà leggera e utile, più riusciremo a essere veloci nel raggiungere il nostro obiettivo: quindi compattiamo e sintetizziamo tutto ciò che ci succede e cerchiamo di ricordare solo quello che può tornarci comodo.

Se invece la porta sul presente rimane aperta, lasciando passare tutto indiscriminatamente, state certi che il passato cercherà di recuperare terreno ed energia vitale fino a soffocare il nostro desiderio di cambiamento, influenzandoci e, a volte, dominandoci. Come quelle vecchine rassegnate che avevano bisogno della penombra per sentirsi libere di pregare solo perché non riuscivano più a modificare le loro consuetudini.

A volte, magari inconsciamente, anche noi possiamo essere intrappolati in meccanismi mentali che ci costringono a ripetere cose che non vorremmo più fare solo perché abbiamo perso la speranza e la consapevolezza di poterle cambiare. In questi casi siamo sopraffatti dall’invadenza dei nostri ricordi.

È facile capire se ci troviamo in questa condizione: se ripetiamo le stesse attività, gli stessi movimenti, con lo stesso atteggiamento, noi non stiamo vivendo nel futuro e nel presente, stiamo solo clonando un passato facendolo rivivere e morire ogni giorno, nella stessa giornata senza fine. È il nostro remake personale del film Ricomicio da capo.7 Anche se questa situazione ci può apparire accettabile perché, tutto sommato, sembra essere confortevole, in realtà stiamo limitando le nostre possibilità di sviluppo omologando qualsiasi scenario potenziale. Senza volerlo potremmo aver privato, infatti, la nostra vita di due tempi fondamentali, con questa condizione che può essere tanto più pericolosa quanto più è stata prolungata nel tempo. Se il passato continua a vivere sempre uguale a se stesso, noi siamo condannati a una vita senza cambiamento, e questo per definizione finisce per plafonare il nostro futuro e la nostra possibilità di crescita personale. Se il passato diventa il presente, noi stiamo commettendo due infanticidi: quello del presente medesimo, il nostro figlio, e quello del futuro, il nostro nipote. Cerchiamo pertanto di evitare due delitti arrivando alla piena consapevolezza di dover definire il presente in maniera netta e, anzi, di iniziare a condurlo in un tango appassionato con il futuro.

La vera domanda, a questo punto è: cosa succede se non conosco la direzione in cui andare? Come posso sapere cosa è utile o meno del mio passato se non conosco la mia destinazione? E qua viene il bello. A questo ci pensa proprio il tango, perché a tutti, in fondo, piace ballare, a maggior ragione se possiamo guidare la danza.





1. Stefano Benni, Il filosofo, da Ballate, Feltrinelli, 1991.




2. Il primo uomo ad aver messo il piede sulla luna, 1969.




3. Storica azienda di trasporti statunitensi nata in Minnesota nel 1914.




4. Treni ad alta velocità francesi, antesignani del nostro Frecciarossa.




5. “Nessuno ti può togliere quello che hai ballato.”




6. Nome dato ai cavalli selvatici nel Messico settentrionale e negli Stati Uniti sudoccidentali.




7. Titolo originale Groundhog Day, è un film commedia del 1993 diretto da Harold Ramis e interpretato da Bill Murray e Andie MacDowell.










CONCETTI FONDAMENTALI





	Ci sono tre tipi di passato:
– Quello che non voglio più rivivere

– Quello che posso ripetere

– Quello che posso solo ricordare


	In realtà tutti i tipi di passato possono essere semplicemente compattati in una serie di informazioni utili che, filtrate dalla nostra volontà, possono aiutarci a raggiungere un obiettivo.

	Se il presente lascia sempre una porta aperta sul passato senza il filtro di un obiettivo, il rischio è di ritrovarci a ripetere le stesse azioni senza un perché, intrappolandoci in una consuetudine e privandoci di una possibilità di cambiamento.

	Se viviamo sempre nel passato, siamo complici di due delitti: l’assassinio del presente e quello del futuro.

	Per selezionare le informazioni utili del passato dobbiamo concentrarci sulla direzione che vogliamo prendere per il futuro.










RIFLESSIONI PERSONALI A CALDO





	Che cosa rappresenta maggiormente per te il passato? Qualcosa da evitare, da replicare o solo da ricordare?

	Hai mai provato a filtrare il passato, elaborando le informazioni e le esperienze vissute per raggiungere un tuo obiettivo futuro? Se sì, quale informazione ti stai portando dietro?

	Hai un nuovo obiettivo futuro che ti piacerebbe raggiungere sfruttando anche le informazioni e le esperienze del tuo passato?










Secondo capitolo

E allora tango!




Sono venuto ad amare,

e di nascosto a danzare.1




La sala è in penombra, illuminata soltanto da una serie di lampadine che fanno da contorno a una piazza speciale. Nei loro coni di luce calda posso scorgere le particelle di polvere, sollevate da movimenti veloci di gambe e braccia. Si respira un’aria di grande fermento.

Il pavimento non è di pietra ma di legno, un legno segnato o, meglio, firmato da migliaia di passi, giravolte, salidas e camminate; bellissime rughe che vengono continuamente accarezzate con un ritmo di due quarti.2

In realtà, sala non è la parola giusta. Milonga funziona molto meglio, raccorda immediatamente i miei pensieri alla tradizione argentina del tango.

L’aria è immobile, tagliata solo dalla voce del bandoneon3 che chiacchiera con tono melanconico insieme agli altri due protagonisti musicali, un pianoforte e un violino: il suo ruolo è quello di suggerire e, poi, guidare l’intensità del discorso, ora triste, ora vivace, ora riflessivo, ora entusiasta. Un vero e proprio bardo.

Il fraseggio inizia molto lentamente per poi, improvvisamente, accelerare in discese azzardate, oppure rallentare nuovamente fino quasi a fermarsi, per tuffarsi di nuovo nel vuoto subito dopo, stretto in un vagone di note sul percorso immaginario di montagne russe musicali.

La scena è dominata da un ballerino che, orgoglioso, occupa slanciato il centro della stanza. Una mano aperta sul petto quasi a tenere a bada gli impulsi e l’ardire del suo cuore: nei prossimi minuti lo farà salire su un’altalena di emozioni ma, adesso, deve ancora mordere il freno e conservare tutte le energie. L’altra mano è in tasca, anch’essa tesa a simulare una tranquillità e un contegno di cui, internamente, non c’è la minima traccia. Qualche goccia di sudore gli imperla la fronte.

Il suo sguardo indugia su un altra coppia di occhi che lo aspettano, altrettanto straripanti di carattere. La ballerina ha una mano sul fianco mentre l’altra volteggia in aria, quasi a riavvolgere un filo che la lega al compagno che ha di fronte. È semplicemente bellissima, una scintilla che dà fuoco alla miccia della danza.

Si avvicinano fino a rimanere a pochi centimetri l’uno dall’altra, senza toccarsi: è perfettamente visibile che la reazione chimica si sia già innescata e che la materia si stia già trasformando. Effettuano una prima giravolta su se stessi e poi decidono di camminare, a passi piccoli e veloci, tagliando la milonga longitudinalmente, quindi rallentano un momento senza perdersi mai di vista e poi, finalmente, le prime due mani si intrecciano, seguite poi dalle seconde, che sosterranno la schiena della donna e si appoggeranno sulla spalla dell’uomo, simultaneamente.

Il momento del contatto fisico apre una fase di pochi secondi, un attimo eterno in realtà per dama e cavaliere, in cui avviene un passaggio emotivo in un’altra dimensione, basata sull’ascolto, sulla contemplazione, sull’esperienza del nuovo mondo che si apre a noi. Immaginiamo di essere ancora Neil Armstrong e di avere appena aperto la porta della Apollo 11, trovandoci di fronte un pianeta sconosciuto: possiamo immedesimarci in lui e rivivere la febbrile ricerca di particolari, novità, sensazioni nel momento in cui, una volta aperta la navicella, ci stacchiamo dal conosciuto e mettiamo il piede a terra, in una dimensione di cui prima non abbiamo avuto esperienza. In realtà in quei pochi secondi avviene un vero e proprio scambio di esistenze, del loro passato e del loro futuro che si fondano con il presente.

Da quel momento in poi non ci sarà più una coppia di persone al centro della scena ma un unico organismo monocellulare in cui le appendici si muoveranno in continua simbiosi, in un dialogo sussurrato di inviti, accoglienze, sollecitazioni, ospitalità, stimoli, accordi.

Nessun piano prefissato, nessuna strategia pianificata, nessuna trama da ordire. Soltanto lucida improvvisazione e un continuo meccanismo causa-effetto, costruito su uno scambio di informazioni costante.

Informazioni che possono arrivare dalla pressione di un dito, dallo spostamento del proprio peso in una direzione, dall’accompagnamento di un piede, dalla spinta di una spalla, in un perenne sbilanciamento seguito dalla ricerca di un equilibrio da ripristinare. Sbilanciamento ed equilibrio. Sbilanciamento ed equilibrio.

Il tango è proprio questo: ricercare e mantenere un’armonia nonostante le continue sollecitazioni che inevitabilmente la porranno a rischio, con il piacere di entrare e uscire dalla nostra zona di comfort e di sentirci appagati in questa nostra altalenante ricerca.

Qual è infatti il tango più bello? Quello che ha prodotto la maggiore armonia e allo stesso tempo l’improvvisazione più grande e creativa. E più grande è questa improvvisazione, più è alta l’esplosione di energia e di emozione nel guidarla e ricondurla ad armonia ed equilibrio.

In realtà, l’improvvisazione altro non è che una gestione creativa e appagante dell’incertezza; anzi, è proprio quest’ultima il motore del tango, la chiave per aprire la porta di una nuova dimensione.

Alla fine, anche la nostra vita può essere considerata un perpetuo ballo di tango dove il presente e il futuro continuano a intrecciarsi.

L’uomo è il presente. Lui sembra essere in controllo della situazione, decide ritmo e figure. È potente e sicuro, sceglie la direzione, la cambia, accelera, si ferma. Il futuro, la donna, pare solo essere una conseguenza dei suoi movimenti. Aspetta passiva un impulso di vita, un’idea di movimento, per poi innescare la propria carica propulsiva.

In realtà tutto ciò è pura apparenza. Una finzione del tutto illusoria.

Non c’è istante, infatti, in cui l’uomo non sia connesso con la sua compagna: in maniera sfacciata attraverso uno sguardo, in una modalità più intima mediante una pressione di una mano o uno spostamento suggerito, in modo ancora più profondo attraverso la complicità delle proprie emozioni.

In questo senso, la donna diventa, anzi, fonte di ispirazione costante per le strategie di cui poi l’uomo è direttore d’orchestra. Esecutore e regista di una sceneggiatrice che non finisce di muoverlo e smuoverlo.

L’uomo e la donna, presente e futuro, sono accomunati da un unico destino indissolubile. Una danza fatta di determinazione, improvvisazione, decisione e indiscutibilmente di azione. Azione, azione e poi ancora azione, mai nessuna rassegnazione all’inaspettato e soprattutto mai nessuna arrendevolezza passiva agli eventi.

Se calassimo questa metafora nella vita di tutti i giorni, saremmo pronti a fare una danza tra presente e futuro senza un compagno o una compagna ma semplicemente in un costante confronto tra noi stessi e la nostra proiezione spostata temporalmente in avanti?

Provo a spiegarmi meglio. Immaginate di essere voi stessi il vostro compagno, o compagna, nel tango tra presente e futuro. La musica sta per iniziare e nella vostra testa si addensa una moltitudine di domande cui rispondere. È il compagno, o la compagna, giusto per me?

A questo punto provate a guardarlo negli occhi e iniziate a capire se vi piace ciò che vi si rivela davanti. Quale emozioni vi suggerisce? Avete buone sensazioni, ne percepite vibrazioni positive? Esiste già un buon allineamento e grado di confidenza? O invece avvertite rigidità, paura, senso di impaccio reciproco? E se anche fosse il compagno giusto per voi, con quali passi iniziare la vostra strategia di danza?

Il problema è che rispondere a queste domande non è affatto facile, per lo meno all’inizio, quando siamo solo concentrati sul presente e non siamo ancora abituati a immaginarci il futuro. Come possiamo iniziare, allora, a valutare quello che ancora non c’è?

Il modo migliore è provare a immaginare una traiettoria, provando a descrivere la partenza e la fine del nostro percorso.

Con la partenza intendo la nostra situazione attuale. Valutare la partenza è un po’ come fare un check up medico, con la differenza che non dovremo rispondere a domande puntuali di professionisti che ci interrogano sulle nostre condizioni fisiche, ma siamo noi che dobbiamo provare, in modo franco, a raccontare a noi stessi quello che stiamo vivendo. Tralascio, in questo caso, tutto ciò che afferisce alla sfera affettiva, non perché non sia importante, ma perché ritengo che su questo tema più si improvvisa e meglio è, e mi concentro invece su quattro punti in particolare: educazione, lavoro, espressione del nostro talento e nostra capacità di impattare positivamente la società che ci circonda.

A seconda dell’età che abbiamo, ritengo ragionevolmente che ci collocheremo in almeno uno o più cluster: posso essere studente, ad esempio, e non avere ancora le idee chiare su quale lavoro potrà interessarmi ma essere già molto determinato nello sviluppare una mia passione, ad esempio la musica, oppure il mio desiderio di aiutare gli altri con il volontariato. Posso essere invece un pensionato con una grande capacità di insegnare e la voglia di raccontare la mia conoscenza di artigiano alle nuove leve. Posso essere attualmente un disoccupato che non riesce a trovare il bandolo della matassa della propria vita e pertanto si trova stretto in ognuna delle quattro opzioni sopracitate.

In ogni caso, il primo passo consiste nel cercare di descrivere in modo chiaro e sintetico come stiamo occupando la casella in cui ci vediamo naturalmente. Descriviamo velocemente la nostra posizione, quella di studente del liceo ad esempio, e poi associamo i nostri punti di forza, le cose che ci riescono meglio, e subito dopo le aree dove siamo più deboli. Poi passiamo alla seconda casella, quella del lavoro, affrontando lo stesso processo di calibrazione. Dove siamo solidi, dove siamo deboli, quali sono le nostre sicurezze, quali sono invece le nostre paure e debolezze. Nel caso dello studente del liceo, si tratterà semplicemente di sognare e cercare di fissare delle idee o dei coacervi del progetto che gli piacerebbe realizzare o, nel caso si abbia già le idee molto chiare, mettere una determinata occupazione nel mirino.

Come nel tango, qualora non fossimo appagati dal nostro compagno di danza, abbiamo l’opportunità, e anche il dovere credo, di cambiarlo. La differenza sta nel fatto che non dovremo cercare nelle sedie ancora occupate ai lati della milonga in cerca di sguardi propositivi, ma dovremo svolgere questa analisi dentro di noi. Capire quali sono i motivi per cui ancora non riusciamo a trovare una fluidità di movimento nella nostra crescita e nello sviluppo del nostro futuro.

Come fare, però, a inquadrare noi stessi? Come fare a capire se la nostra proiezione futura ci appaga o meno? Ci viene in aiuto, a questo punto, il descrivere il punto di arrivo della nostra traiettoria. Qui l’esercizio si complica un pochino perché, se non siamo abituati a farci trasportare nel futuro dalla nostra capacità di immaginazione, il rischio è di rimanere bloccati nel classico imbuto della pagina bianca, in cui gli artisti si possono arenare se non trovano la giusta ispirazione.

Per evitare di farci mettere in un angolo dalle nostre insicurezze, possiamo provare soltanto a tratteggiare, senza entrare troppo nel dettaglio, le nostre aspirazioni o i nostri sogni, senza avere paura di essere ambiziosi: se ci immedesimiamo sempre nello studente del liceo, ciò potrebbe significare provare a immaginare il campo dove faremo la nostra tesi oppure ipotizzare il nostro ultimo lavoro prima di andare in pensione, un’importante riconoscimento ottenuto con la nostra passione o, per finire, un’importante progetto in cui ci siamo impegnati a favore della comunità, in un futuro che non è più personale ma che è diventato collettivo.

In questo modo noi abbiamo la situazione di oggi, la figura dell’uomo nel tango, e quella del futuro, la donna. Un avviso importante: per quanto la situazione dell’oggi sia compromessa, deludente, insoddisfacente, quella del futuro deve essere permeata sempre da un velo di ottimismo. In altre parole, immaginare e agire il futuro ha come prerequisito una necessaria convinzione che le cose possano cambiare in meglio, indipendentemente dalla precarietà della posizione di partenza.

Per quanto ci possano essere dei momenti nella nostra vita in cui, per mille motivi, è più difficile mantenere un approccio positivo ed è più facile soccombere alla frustrazione o alla delusione, dobbiamo sforzarci di tenere la barra dritta e provare a vincere l’inerzia degli accadimenti. Se invece ci troviamo in una condizione di grande energia e convinzione, cerchiamo di canalizzare questa fiducia nei nostri mezzi pensando e sognando in grande.

A questo punto, visto che abbiamo un inizio e una fine, è come se avessimo tracciato la nostra milonga immaginaria e stessimo iniziando a conoscerci come compagno/compagna; da qui in avanti possiamo concentrarci sulla strategia di danza, e cioè sui prossimi passi.

In realtà, non abbiamo ancora risposto alla domanda più importante: il punto finale che abbiamo scelto può essere giusto per noi?

Prima di affrontare questo tema dobbiamo però comprendere quanto sia importante, nella nostra vita come nel tango, la necessità di aprire un confronto con il “noi” futuro e, soprattutto, come dobbiamo entrare nell’ottica di affrontare la danza in una costante ricerca di equilibrio. Nel nostro cammino ci saranno, infatti, scossoni o eventi imprevisti, ma noi non dobbiamo farci trovare impreparati bensì essere pronti a gestirli e a trasformarli in opportunità da cogliere con entusiasmo.

Per fare questo, però, dobbiamo capire fino in fondo il motore del nostro futuro, una riserva inesauribile di energia da sfruttare che, lo ammetto, sembra strano a dirlo, è proprio l’incertezza.





1. Paolo Conte, Alle prese con una verde milonga, 1981.




2. Ritmo in cui su un tempo di 4/4 viene dato l’accento sulla prima e sulla terza battuta.




3. Tipo di fisarmonica usato prevalentemente nel tango.










CONCETTI FONDAMENTALI





	Il tango è la perenne ricerca di armonia con il proprio compagno di ballo, dopo averla consciamente messa a rischio con la nostra volontà di improvvisazione.

	L’improvvisazione e l’incertezza, intese come potenzialità a nostra disposizione, sono il motore della creatività, e quindi del tango.

	In un tango tra presente e futuro, noi possiamo essere contemporaneamente il ballerino (il presente) e la ballerina (il futuro).

	Nella costruzione del futuro è necessario individuare una traiettoria. Per farlo dobbiamo immaginare un punto di partenza (dove ci collochiamo oggi) e un punto di arrivo (il nostro obiettivo).

	Per quanto la partenza non ci rappresenti e ci deluda, la visione del futuro deve invece sempre essere permeata da un velo di ottimismo.

	Come nel tango, l’incertezza può e deve alimentare la nostra energia, non soffocarla.










RIFLESSIONI PERSONALI A CALDO





	Come ti trovi come compagno di danza di te stesso? Quali sono i tuoi punti di forza e quali quelli di debolezza?

	Descrivi il tuo punto di partenza nella traiettoria del futuro.

	Descrivi un tuo possibile punto di arrivo.










Terzo capitolo

Elogio dell’incertezza (e dell’arrampicata)




L’incertezza è il rifugio della speranza.1




Ho finito di caricare con Pietro tutta l’attrezzatura in macchina e siamo pronti. È un bel sabato di novembre, con poco vento e molto sole. Siamo tutti e due su di giri. Mentre imbocchiamo l’autostrada ripassiamo tutti i momenti chiave che affronteremo nel nostro progetto mattutino.

Lo facciamo in modo convulso, mossi da un mix di entusiasmo e di eccitazione, finendo per parlarci addosso l’un l’altro. Questo è probabilmente il nostro modo per rassicurarci, per far vedere all’altro che abbiamo preso la cosa seriamente, che abbiamo studiato e ci siamo preparati. Io mi prenderò cura di lui e viceversa. Ci stiamo muovendo nel cuore della fiducia, ed è un bel posto dove passare del tempo.

Finito il passaggio tecnico della condivisione del programma, il resto del viaggio scorre lieve tra chiacchiere e musica leggera, anche se con la mente siamo già a destinazione, aspettando che i nostri corpi fisici ci raggiungano.

Parcheggiamo in una piazzola ai margini di un bosco di lecci e ci mettiamo in spalla gli zaini. Adesso ci aspetta una buona mezz’ora di avvicinamento e dobbiamo stare attenti a non sbagliare sentiero. Non c’è niente di peggio, mentre sei in procinto di iniziare una performance sportiva, o un progetto in generale, del perdere tempo ed energie nervose in eventi inaspettati che ti rallentano e ti deconcentrano. Quindi rileggo un’ultima volta la cartina e alzo la sensibilità del mio radar.

Iniziamo a risalire il torrente e, dopo poche centinaia di metri, prendiamo a sinistra per una valle laterale che punta verso nord. La notte ha lasciato un manto di umidità che bagna le rocce e le rende scivolose, aggiungendo ancora un po’ di pepe al nostro esplorare. Risalendo il greto iniziamo a vedere ai lati delle profonde fessure che segnano la roccia, tagli geometrici che dividono la falesia in due. Sono probabilmente tutto ciò che resta di un’attività estrattiva di pietre risalente a centinaia di anni prima. Sono l’unico segno, oltre a qualche traccia visibile di scarpa che ci precede, della presenza dell’essere umano. Con il tempo la natura si è completamente riappropriata dei suoi domini e, tra una vegetazione sempre più fitta, i segni umani sembrano ospiti indesiderati che stanno guadagnando rapidamente l’uscita.

Continuiamo a salire, seguendo dei cumuli di pietre e delle fettucce che sono state collocate in snodi strategici. In anticipo sulle nostre previsioni, dopo una ventina di minuti inizio a vedere tra le cime degli alberi una parete chiara con riflessi rossastri. Siamo vicini alla nostra meta e, infatti, superata un ultima cengia arriviamo al nostro obiettivo, la falesia Camelot e una trentina di vie tutte a nostra disposizione per arrampicare.

L’arrampicata ha fatto l’ingresso nella mia vita di recente, anche soprattutto stimolato dall’interesse di mio figlio per scalare, fin da bambino, tutto quello che era a portata di braccia e di gambe. In realtà, arrampicare, o comunque elevarsi, piace a tutti, non solo ai più piccoli, perché ci consente di raggiungere un punto di vista diverso, di guardare più in là della nostra abituale linea di orizzonte, godendo della piacevole sensazione di andare oltre le nostre possibilità e di dominare paesaggi sconosciuti.

Il punto è che, come in tutte le cose, il progredire nella scala della performance ti porta da un lato a essere più bravo, più tecnico e più competente, ottenendo risultati crescenti, ma dall’altro ad accettare responsabilità e sfide maggiori che mettono in crisi quello stato di comfort che avevi raggiunto poco tempo prima; nell’arrampicata sportiva, ogni via è, di fatto, un continuo susseguirsi di fasi di certezza e incertezza che rendono la salita e la discesa un’altalena di emozioni e di appagamento incredibili.

Esistono due tipi di arrampicata: da primo e da secondo.

Nell’arrampicata da primo, come nel tango, ci sono innanzitutto due protagonisti: lo scalatore e l’assicuratore. Hanno obiettivi e responsabilità diverse: lo scalatore vuole arrivare in cima e, per farlo, ha tre soli vincoli: una direzione determinata dagli spit,2 la necessità di agganciarci il rinvio3 e, quindi, di farci passare la corda. In mezzo, un oceano di libertà nel poter scegliere le prese per le mani, i punti di appoggio per i piedi e i movimenti del corpo per raccordarli insieme.

L’assicuratore ha invece come obiettivo che il suo compagno non si faccia male e, quindi, deve preservarne l’incolumità; come unico impegno, ha quello di non limitarlo nella sua libertà, mantenendo la corda a un giusto grado di tensione.

L’elemento destabilizzante di questa relazione armonica è che se noi abbiamo agganciato il rinvio e il nostro baricentro è ancora più basso del medesimo, siamo in una fase di certezza e di tranquillità perché in caso di errore, o di stanchezza, l’assicuratore può sempre bloccare e mettere in sicurezza il compagno; se invece il nostro baricentro è più alto del rinvio, perché ci troviamo nei tratti tra un chiodo e un altro, l’incertezza è massima perché in caso di caduta bisognerà aspettare di superare in discesa il rinvio più in basso per avere di nuovo una corda in tensione e, con essa, l’assistenza del compagno.

Questo significa che ogni qualvolta si supera in salita lo spit si entra in una zona di insicurezza che però al tempo stesso consente la massima libertà e possibilità di espressione; a volte lo puoi quasi sentire questo brivido verticale di passaggio tra una zona e un’altra, ed è proprio in questo brivido e in questa consapevolezza di essere in una zona di incertezza che la tua vista si fa più viva, le mani si fanno più salde, i piedi diventano più precisi e la relazione con la parete diventa un dialogo costante, con assaggi, tentativi, titubanze, slanci impetuosi, rischi e anche, come dicevo, incredibile soddisfazione. Certo, qualche volta è normale incappare in un errore e nella conseguente caduta, ma fa parte del gioco e, anzi, lo rende interessante.

Esiste anche un altro modo di arrampicare, chiamato “da secondo”, che comporta molta meno incertezza, perché sei assicurato in alto da un rinvio alla fine della via, per cui il tuo assicuratore tiene sempre la corda in tensione, evitando quindi cadute. Più certezza ma meno libertà. È un dato di fatto che prima o poi chi vuole progredire nella propria performance sceglie sempre il primo metodo.

Insomma, l’arrampicata ti trasmette chiaramente che dove c’è incertezza ci sono libertà, possibilità e gioia, mentre dove c’è certezza c’è una prestazione plafonata che non ti consente di far emergere tutto il tuo potenziale. Quindi il discriminante, sulla base del quale decidere la modalità di arrampicata, ha molto a che fare con la nostra voglia e l’ambizione di ricercare il meglio di noi, il massimo che possiamo fare, mettendo anche in conto qualche tensione emotiva e nervosa in più.

Dal mio punto di vista, avere un balcone privilegiato sull’incertezza rappresenta quindi una fantastica opportunità da vivere e sfruttare: perché allora non cercare di avere lo stesso atteggiamento anche nella vita e nella nostra relazione con il futuro? È possibile immaginare una scalata “da primo” anche per la nostra vita? E possibile farlo anche con il nostro futuro?

Sì, è possibile ma, analogamente all’arrampicata, bisogna soltanto individuare la direzione, avere l’attrezzatura adatta e il compagno giusto per noi. Ma come fare allora per muoverci nel senso giusto?

Dobbiamo pertanto rispondere alla domanda lasciata in sospeso nel capitolo precedente: “Come posso essere sicuro di muovermi nella direzione giusta?”.

Per farlo, occorre interrogarci per capire quale sarà il minimo comun denominatore di ogni futuro che sarà compreso nel terzo millennio, o diciamo almeno per i suoi primi cinquant’anni, l’ingrediente fondamentale che darà il senso alla nostra ricetta, il terreno solido dove appoggiare il nostro personale ponte verso il futuro.

Per fortuna non dobbiamo arrovellarci troppo: questo ingrediente esiste, sono le competenze digitali.

Il digitale oggi riveste il ruolo che ha avuto l’inglese quarant’anni fa. Negli anni Ottanta conoscere questa lingua rappresentava la chiave per innescare uno sviluppo personale e lavorativo: “Studiate inglese e girerete il mondo, conoscerete persone di diverse culture, potrete avere accesso ai lavori più interessanti, potrete viaggiare dappertutto” era il leitmotiv ricorrente all’epoca. Questa direzione, quarant’anni fa, ha veramente cambiato il destino del mondo, ha consentito una globalizzazione delle relazioni e delle opportunità, ha aperto al confronto nazioni e popolazioni diverse, ha iniziato a permettere uno scambio commerciale e culturale profondo, grazie a una comunicazione che diventava concreta e quindi efficace, risolutiva. Il passo fondamentale che ha reso possibile questa trasformazione è stato la diffusione dell’apprendimento dell’inglese nelle scuole, con un progressivo abbassamento dell’inizio dell’insegnamento dalla scuola secondaria a quella primaria e materna.

Ora come allora, il digitale, la lingua inglese del terzo millennio, svolgerà questo ruolo di catalizzatore di possibilità e occasioni. La differenza sta nel fatto che, mentre l’inglese è oggettivamente definito e il suo insegnamento codificato, le competenze digitali abbracciano un campo molto più ampio.

La Comunità Europea identifica cinque aree di espressione del digitale: informazione, comunicazione, creazione di contenuti, sicurezza, problem solving. Queste macro aree si dividono a loro volta in ventuno competenze che vanno dal saper navigare, filtrare e valutare le informazioni recuperabili su Internet al saper condividere i contenuti e a interagire con persone e con la cittadinanza, dallo sviluppare e programmare contenuti al proteggere i dati personali e l’ambiente, dal saper innovare al creare nuovi servizi utilizzando la tecnologia.

Per semplificare, potremmo affermare che le competenze digitali sono tutto ciò che ci consente di creare valore umano, culturale, economico attraverso l’uso del web e le sue applicazioni. Il che significa che la considerazione collettiva della rete deve comprendere un uso molto più nobile che non sia soltanto l’utilizzo dei social a scopo ricreativo o la visione in streaming della serie televisiva preferita.

Intendiamoci, anche queste due funzioni sono importanti e rispettabili, ma vanno integrate in un campo applicativo molto più ampio che va ben oltre l’intrattenimento e che include l’apprendimento, la carriera lavorativa, l’identità e il rapporto con la cittadinanza, l’arte e la cultura in generale.

Nei prossimi decenni sarà proprio questa la strada maestra da seguire, gli spit sono stati fissati in parete e, se vogliamo continuare la metafora dell’arrampicata, possiamo iniziare una bellissima via, quella che ci porterà a un futuro da protagonisti.

A questo punto ci servono, però, l’attrezzatura e i compagni giusti.

Partiamo con la prima: per l’attrezzatura dobbiamo cercare di capire quali sono gli strumenti necessari che ci consentiranno un’ascesa efficace. Sulla via del digitale questi sono rappresentati da corsi di formazione di alta qualità, pragmatica e proficua, con l’obiettivo di favorire un’applicazione concreta di queste nuove conoscenze al mondo del lavoro e all’educazione. Se nel lungo periodo è ragionevole pensare che ci saranno corsi universitari interamente dedicati alle competenze digitali, nei prossimi cinque-dieci anni bisognerà fare affidamento su programmi più brevi e che possano abbracciare la più grande quantità di persone possibili, studenti ma anche lavoratori, disoccupati e anziani.

Stiamo parlando di corsi di livello base che facilitino l’entrata nel mondo del digitale, seguiti poi da livelli intermedi che invece si occupino di favorire l’accesso al mondo del lavoro del futuro.

Il punto però è dove trovare queste informazioni. Non si trovano né al supermercato né in qualche negozio di elettronica, bisogna cercarle in punti in cui il domani si senta a casa e possa essere ragionevolmente a portata di mano. Una Camelot digitale tutta per noi, insomma.

Abbiamo bisogno, in altre parole, di un luogo speciale dove esista la possibilità sia di imparare in modo efficace i primi rudimenti della nuova lingua sia di approfondirli più nel dettaglio, un luogo che proponga un percorso formativo personalizzato per ognuno, in grado di soddisfare le esigenze, i talenti e le ambizioni personali di chi ha voglia di mettersi in gioco e di progredire. Soprattutto abbiamo bisogno di capire che cosa ci aspetta alla fine della traiettoria, intravedere le possibilità che si possono aprire per la nostra vita.

Uno di questi luoghi speciali dove fare il nostro primo incontro è una piazza, anzi la Piazza del Futuro, che non è un luogo virtuale ma il posto reale e fisico dove è nato STEP.

Voi non sapete ancora di cosa si tratta, né cosa sia STEP, ma se volete scoprirlo dobbiamo fare, prima, un salto a Parigi.





1. Henri-Frédéric Amiel, filosofo svizzero.




2. Occhielli di metallo fissi in parete, utilizzati come punti di ancoraggio. Chiamati anche volgarmente chiodi. A questi si aggancia il rinvio.




3. Strumento di sicurezza utilizzato nell’alpinismo e nell’arrampicata costituito da due moschettoni collegati tra loro da una fettuccia di nylon. Un moschettone viene agganciato allo spit mentre nell’altro verrà fatta passare la corda.










CONCETTI FONDAMENTALI





	L’arrampicata sportiva prevede una via con una direzione tracciata, un’attrezzatura e le figure dello scalatore e dell’assicuratore.

	L’arrampicata, come nel tango, prevede un continuo susseguirsi di fasi di certezza e incertezza, inframezzate da un’ampia libertà e senso di appagamento.

	Anche la costruzione del nostro futuro può essere paragonata a un’arrampicata.

	In questo caso, la direzione è tracciata dalla necessità di approfondire le competenze digitali.

	Le competenze digitali sono quello che rappresentava la lingua inglese negli anni Ottanta: un passe-partout per migliorare la qualità della nostra vita a 360 gradi.

	L’attrezzatura è costituita da corsi formativi specifici, pensati per tutte le esigenze, i talenti e le ambizioni possibili.










RIFLESSIONI PERSONALI A CALDO





	Qual è il tuo livello di conoscenza del mondo digitale?

	Condividi l’importanza del digitale nella costruzione del tuo futuro?

	Hai mai preso parte a corsi formativi sul digitale? Se sì, hanno innescato un cambiamento per il tuo futuro?










Quarto capitolo

Un Futuro di STEP




Niente ho perduto.

Tutto sarò.1




L’enorme nave da crociera sembra essere ferma in porto solo il tempo necessario per fare rifornimento, integrare la cambusa e consentire ai passeggeri qualche ora di libertà prima di riaccoglierli nella vita super organizzata di bordo. La fiancata è tagliata in diagonale da una scala multilivello di accesso ai vari ponti che, agli occhi di un entomologo distratto, potrebbe sembrare un millepiedi che sta cercando di scalare, con fatica, un parallelepipedo di vetro e acciaio. Tubi bianchi, blu, gialli si intrecciano verticalmente e terminano in maestosi boccaporti che conferiscono un tono industriale e ottocentesco alla chiglia del battello.

Tutto intorno un oceano fatto di pietra grigia, in cui centinaia di turisti fanno un bagno rigenerante tra le onde-aiuole dei giardini e gli scogli-tavolini dei piccoli bistrot. Qualcuno chiacchiera, altri prendono il sole oppure mangiano affamati un croque-monsieur.

Si respira un’aria di grande energia e dinamismo, accompagnata al tempo stesso da un senso di ottimismo e speranza. È il tipico effetto che si genera nelle vacanze al mare qui, nel pieno centro di Parigi, al confine tra il quartiere delle Halles e quello del Marais.

La nave, ossia quello che sembra a me il Centre Pompidou, rappresenta oggi non soltanto una delle destinazioni iconiche più visitate della capitale francese, ma anche un esempio perfettamente riuscito di progetto culturale in grado di modificare traiettorie e destini di molti giovani, francesi e non. Al di là della realizzazione estetica e architettonica dell’edificio, quello che colpisce è la forza propulsiva dell’idea che ci sta dietro.

Se dal lato pratico, al momento della sua ideazione, lo scopo era quello di creare un museo del XX secolo, che rappresentasse al meglio quell’arte moderna che in Europa faceva fatica a trovare il giusto riconoscimento, in realtà il vero obiettivo era quello di favorire una rinascita creativa della Francia giovanile, con modalità più aggiornate ai tempi moderni e, soprattutto, un’apertura inclusiva dell’arte contemporanea a una platea più ampia e popolare.

Non ultimo, l’edificio doveva anche ospitare la nuova sede della Biblioteca Nazionale di Francia, che doveva trovare nuovi spazi più fruibili alla funzione pubblica che rivestiva. Una sorta di museo del presente, focalizzato sull’arte contemporanea, che potesse essere di ispirazione per i giovani, in aggiunta alla necessità di continuare a formare e a far accedere a contenuti culturali milioni di parigini. Quindi, sublimazione del presente e allargamento delle competenze culturali erano le parole chiave del progetto.

Facciamo adesso uno sforzo di immaginazione: allontaniamoci da quel 1977 e ritorniamo ai giorni nostri, quarantacinque anni dopo, e proviamo a sostituire il presente con il futuro, valorizzato attraverso le opportunità che offre Internet e abbinato alla necessità di formare la società con le nuove competenze digitali.

Ci troveremmo quindi un progetto che prevede uno spazio di connessione con il futuro dove tutti possono avere un incontro ravvicinato con il proprio domani, attraverso l’apprendimento della nuova lingua digitale. Seguendo le proprie inclinazioni, i propri interessi ma con la possibilità di seguire una direzione giusta e iniziare a costruire il ponte verso il proprio avvenire.

Vi ho appena descritto in sintesi l’anima di STEP,2 la versione, milanese e privata, del Centre Pompidou, che ha aperto i battenti nel giugno di quest’anno nel FuturAbility District, proprio accanto alla Fondazione Prada, zona Scalo Porta Romana, sud-est di Milano.

Il primo impatto visivo con il luogo è abbastanza forte perché nella piazza dedicata a Adriano Olivetti campeggia una grossa scritta volumetrica, con caratteri in acciaio specchiante alti più di due metri che recitano «TU SEI FUTURO». Anche se a guardarli da lontano potrebbero sembrare dolmen di Stonehenge o anche Moai dell’Isola di Pasqua, in realtà hanno un significato molto meno trascendentale e assai più umano.

Questa scritta, che accoglie tutti i visitatori che hanno deciso di provare questa esperienza, a differenza del monito dantesco posto all’ingresso dell’Inferno,3 ha il compito di catalizzare una piacevole e ottimistica sensazione: il nostro futuro non è deciso da altri e lo sviluppo della sua potenzialità dipende esclusivamente da noi e da nessun altro.

Anzi, a essere precisi, non dipende da noi ma, ancora più semplicemente, è noi. Il futuro siamo noi, solo qualche passo più in là, come preannunciato nella favola del futuro da una bambina visionaria all’inizio del libro. Stessa genetica, stessa materia, stesse emozioni, stesso destino. Il tragitto per arrivare all’ingresso di STEP, anch’esso contenuto in un parallelepipedo di vetro, cemento e acciaio, posto al lato sud della piazza, ha quindi il compito di far metabolizzare la rivelazione in modo che un’energia positiva inizi a farsi spazio dentro di noi, alimentata dalla nostra curiosità e dalla voglia di scoprirne di più.

Un po’ come attraversare il piano levigato di una milonga di Buenos Aires. Ci guardiamo in giro interessati alla ricerca del nostro compagno o compagna di danza mentre sentiamo crescere in noi una sorta di adrenalina nei pochi metri che ci separano dalla pista da ballo.

Anche la denominazione FuturAbility District del resto merita una spiegazione. Cosa significa FuturAbility? Letteralmente “l’abilità di operare il futuro” o, più semplicemente, “di essere futuro”: praticamente una sorta di termometro per misurare la nostra propensione al domani, ovvero la nostra consapevolezza e determinazione a essere protagonisti del nostro sviluppo e degli impatti che avrà sulla nostra vita, in aggiunta al livello di conoscenza delle competenze digitali.

Il che, se ci pensate, è una straordinaria notizia: non esiste un futuro univoco per tutti che ci comprenda e ci omologhi, non c’è soltanto un unico treno da prendere con la preoccupazione che i posti finiscano e si rimanga a terra, ma in realtà c’è un futuro per ognuno; possiamo scegliere la stazione, il posto accanto al finestrino migliore e il momento in cui iniziare al meglio il nostro viaggio. Nessuna ansia ma solo voglia di costruire e di prendere il mano il nostro percorso. Dobbiamo solo verificare quanto siamo pronti a comprare il nostro biglietto e misurare la voglia di agganciare il nostro domani. In altre parole, dobbiamo misurare la nostra FuturAbility.

La stima, in realtà, avviene semplicemente tramite un test che, sulla base di una serie di interazioni con i visitatori durante la visita in STEP – fondamentalmente il rispondere ad alcune domande – riesce a inquadrarli in quattro possibili scenari: quello meno denso di futuro, chiamato New, per poi passare, con un’intensità progressiva, a Fun, Pro e Top, che rappresenta il livello più alto.

Il test è stato realizzato in collaborazione con il Dipartimento di Sociologia e ricerca sociale dell’Università di Milano-Bicocca e del Dipartimento di Scienze del sistema nervoso e del comportamento dell’Università di Pavia, e mira a fornire spunti di autoriflessione, divertendo e coinvolgendo i partecipanti: non ha lo scopo di valutare tanto le loro conoscenze, ma di invitare le persone a riflettere sulla loro “predisposizione all’essere parte attiva di una rivoluzione digitale”.

Il principale obiettivo è infatti quello di accendere la consapevolezza nei visitatori, dagli 11 anni agli over 65, di essere loro stessi parte e artefici del proprio futuro e della costruzione di un mondo migliore. Un futuro fatto di fiducia, speranza, fatto di empatia e di sogno, ma anche un avvenire possibile e realizzabile. Come scrive l’antropologo Marc Augé, ognuno può dar senso al futuro individualizzando il proprio avvenire.4

Il test si fa in movimento, utilizzando il proprio smartphone, e si pone quindi, da un lato, come uno strumento descrittivo delle conoscenze di partenza del visitatore, delle sue competenze digitali e della sua predisposizione al futuro, ma dall’altro è un mezzo per coinvolgerlo negli scenari mostrati nell’esperienza di visita.

Il test, oltre a un’unica domanda che traccia l’età del visitatore, è composto da due parti.

La prima parte, in due versioni, ragazzi dagli 11 ai 14 anni e adulti, è dedicata alle competenze digitali, intese come conoscenza delle frontiere tecnologiche e delle tematiche del prossimo futuro, come per esempio l’IoT (Internet of Things), l’intelligenza artificiale, la sicurezza informatica, il cloud computing, il 5G. Attenzione, non si tratta di domande per esperti, la difficoltà infatti è calibrata su un livello di conoscenza medio in chi va a scuola, frequenta i social, guarda la televisione, ascolta la radio o legge i giornali. E a volte, come in tutti i test, alla risposta giusta si arriva semplicemente con il ragionamento.

Le domande vengono proposte in ordine casuale e hanno diversi livelli di difficoltà: oltre alle domande vero o falso, le definizioni, la parola mancante, ci sono domande sugli ambiti di applicazione che richiedono maggiori conoscenze.

La seconda parte è dedicata alla nostra attitudine al futuro. Le domande e le interazioni con lo smartphone vanno a misurare la propensione nei confronti del futuro più prossimo, la spinta verso il nuovo. Ma anche una seconda dimensione: la voglia di essere protagonisti della rivoluzione digitale, di potervi contribuire, e le eventuali paure, speranze, o coraggio nell’affrontare il nuovo. La sensazione di poter portare un valore positivo alla comunità e la capacità di vedere nuove possibilità nella rivoluzione digitale.

Alla fine del test, a ogni visitatore viene restituito un profilo che traccia competenze e attitudini e lo invita a compiere i “prossimi passi”, i nostri Next STEP.

Il punteggio su ognuna delle aree, competenze digitali e propensione al futuro, è diviso in “alto” e “basso”, a seconda se esso sia superiore o inferiore al valore centrale dei due indici. L’incrocio dei giudizi “alto” e “basso” in ognuna delle due aree produce i quattro diversi profili descritti in precedenza. Come già sottolineato, il test non è valutativo e non è un punto di arrivo, ma piuttosto il punto di partenza di un percorso da fare insieme per la costruzione del nostro futuro.

La buona notizia è che, indipendentemente dal risultato, in ognuno di noi c’è un seme di speranza, un germoglio che potrà essere protagonista di una rivoluzione digitale, e che per ognuno ci sarà un possibile percorso formativo che ci consenta di predisporci al meglio per questo progetto. Come dicevo, nel nostro futuro, siamo noi i protagonisti assoluti, visto che è nostro e di nessun altro.

All’inizio del viaggio facciamo subito la conoscenza di Forward, che è l’io narrante del museo, una sorta di Virgilio digitale costretto nelle sembianze cangianti di una molecola gialla, che ci accompagnerà in tutte le dieci stanze del nostro percorso. In realtà Forward è anche una proiezione della nostra coscienza e, nonostante una voce un po’ metallica, riusciamo a immedesimarci nella sua energia fanciullesca e nella sua spinta entusiastica all’azione.

È un po’ come se risvegliasse in ognuno di noi quella voglia di avventura, di gioco, di conquista che da piccoli abbiamo forte e pulsante e che poi smarriamo o diluiamo crescendo. Forward, in modo diretto, rivolge al bambino che è in noi la domanda “Che cosa vuoi fare da grande?”, con la differenza che è disposto ad aiutarci e a darci qualche consiglio pratico anche nel formulare la nostra risposta.

Lo scopo principale di questa esperienza è proprio far crescere la consapevolezza in ognuno di noi, letteralmente passo dopo passo, che il nostro potenziale di futuro esiste e può essere espresso attraverso un progressivo apprendimento delle competenze digitali, indipendentemente dal nostro punto di partenza. Ognuna delle dieci stanze che il visitatore attraverserà ha lo scopo di far visualizzare uno dei punti possibili di arrivo del nostro futuro, un nuovo lavoro, un nuovo modo di vivere, un nuovo modo di viaggiare, un nuovo modo di vivere nelle città, un nuovo modo di comunicare. Tracceranno insomma la direzione per facilitare la nostra arrampicata, cospargendo il percorso di utili spit a cui iniziare ad assicurarci per intraprendere la nostra ascesa.

Che cosa dobbiamo fare noi visitatori per approfittare al meglio di questa esperienza? Dobbiamo essere pronti ad avere fiducia in noi, innanzitutto, e avere un’ottimistica speranza che nei duecento cinquanta metri che ci separano dall’uscita riusciremo a trovare la motivazione e gli strumenti per cambiare e in meglio la relazione con il nostro futuro.

È veramente un percorso di ricongiungimento con noi stessi: nel caso dei bambini, probabilmente, è una semplice conferma che i loro sogni non solo sono realizzabili, ma forse che è anche possibile sognare sogni nuovi che non immaginavano. Nel caso di persone che, per mille motivi, si sono perse senza saperlo a qualche bivio mal segnalato della loro vita, è come poter avere di nuovo tra le mani una mappa. Per chi ha già le idee chiare è semplicemente un acceleratore dei loro piani di azione, e per chi è magari in età più avanzata è un modo per rimanere giovani e continuare a essere incisivi per sé e per la comunità a cui appartengono.

Questa è la potenza dell’essere umano, se canalizzata positivamente verso nuove sfide. In questo caso, la sfida rappresenta il dare una forma al proprio futuro, aiutati dall’apprendimento della nuova lingua digitale, che ne rappresenterà il fulcro. La cosa importante è che alla conclusione dell’esperienza di STEP ogni visitatore avrà modo di conoscere la sua propensione al futuro e, collegata a essa, un piano di formazione che possa aiutarlo nel suo viaggio personale.

I piani di formazione possono essere molteplici: i più diffusi sono quelli erogati dalla Fastweb Digital Academy.5 L’Academy nasce proprio con l’intento di mettere a disposizione gratuitamente corsi digitali di vario livello. Per chi il digitale non l’ha mai parlato, per chi ne conosce i rudimenti base e per chi invece è già un esperto ma vuole spingere ancora di più sull’acceleratore. Ovviamente, essendo un piano progressivo, ci possono essere anche indicazioni di lungo periodo, specialmente per i giovani studenti, che potranno frequentare anche nuovi corsi universitari o di dottorato. Diciamo che le possibilità sono infinite, tante quanto grande è l’appetito per l’apprendimento.

Una volta che ci siamo ricongiunti con la fiducia in noi stessi e siamo tornati a essere animati da intenzioni propositive e ottimistiche, inizia il vero percorso. Potrà durare settimane, mesi o anni, ma ci darà la possibilità di cambiare e di cambiarci in meglio.

Abbiamo quindi tutto quello che ci serve: la direzione data dal digitale attraverso STEP, l’attrezzatura data dai corsi della Digital Academy; ci manca solo di trovare il nostro compagno di scalata, o di tango per gli appassionati del genere. Per trovarlo dobbiamo purtroppo passare da una delle pagine più brutte della storia dell’umanità, la guerra. Ma sarà solo un passaggio veloce per arrivare rapidamente alla luce.





1. Fernando Pessoa, Voglio, avrò.




2. Per un assaggio visivo di STEP consultate www.steptothefuture.it.




3. «Lasciate ogne speranza, voi ch’intrate», canto III dell’Inferno di Dante Alighieri.




4. M. Augé, Futuro, Bollati Boringhieri, 2012.




5. Per approfondire consultate www.fastwebdigital.academy.










CONCETTI FONDAMENTALI





	STEP è uno spazio di connessione con il futuro, dove tutti possono venire a contatto con il proprio avvenire.

	Il futuro non dipende da noi, è noi. Il futuro siamo noi, solo qualche passo più in là.

	La FuturAbility è un termometro per misurare la nostra propensione al futuro, ovvero la nostra consapevolezza e determinazione a essere protagonisti del nostro sviluppo e degli impatti che avrà sulla nostra vita.

	Lo scopo principale di STEP è far crescere la consapevolezza in ognuno di noi, letteralmente passo dopo passo, che il nostro potenziale di futuro esiste e può essere valorizzato, attraverso un progressivo apprendimento delle competenze digitali, indipendentemente dal nostro punto di partenza.

	Per visitare STEP, prenota la tua visita sul sito www.steptothefuture.it. La cosa importante è che alla conclusione dell’esperienza di STEP ogni visitatore avrà modo di conoscere la sua propensione al futuro e, collegata a essa, un piano di formazione che possa aiutarlo nel suo viaggio personale.

	Per le competenze digitali e i corsi di formazione consulta il sito www.fastwebdigital.academy.










RIFLESSIONI PERSONALI A CALDO





	Quanta propensione al futuro senti dentro di te?

	Ti piacerebbe avere un riscontro oggettivo in merito? Hai voglia di fare il FuturAbility Test?

	Pensi che una visita in STEP possa aiutarti?










Quinto capitolo

Next STEP is your STEP




Sogni, promesse volano...

Ma poi cosa accadrà?

Che ognuno avrà il futuro

che si conquisterà.1




Da qualche anno mi ritrovo a essere sempre più simile a mia madre, quasi senza accorgermene. Ricordo quando, da studente liceale assonnato, la trovavo in cucina alle sei e mezzo di mattina mentre preparava non solo la classica colazione, ma anche il pranzo che io avrei mangiato molte ore dopo, al ritorno da scuola. Indaffarata a cercare di finire in tempo per non perdere il treno che la portava al lavoro, teneva sempre la televisione accesa sui telegiornali che, a nastro, ripetevano le principali notizie. Era ed è il suo modo di iniziare la giornata, fare le cose necessarie per il benessere della famiglia ma anche soddisfare la sua curiosità, cercando di approfondire le principali notizie e gli accadimenti del giorno.

Quarant’anni dopo mi trovo nella stessa situazione, e anche se riesco a fare un terzo di quello che lei faceva nella sua giornata, mi fa piacere passare la prima mezz’ora mentre qualcuno fa il punto della situazione per me, elencandomi i principali accadimenti nel mondo per quella mattina.

Purtroppo gli ultimi due anni sono stati segnati dalla stessa identica notizia o, meglio, dall’evoluzione del suo decorso clinico, con gli infetti del giorno, i decessi e le nuove misure prese dal governo per cercare di gestirne l’impatto sulla popolazione. Purtroppo, però, al peggio non c’è mai fine: nelle ultime settimane, tutti i telegiornali ci portano in Ucraina e ci rendono testimoni dell’ennesima follia del genere umano, o meglio, della parte peggiore di esso. Prima increduli, poi indignati assistiamo a uno sfacelo umano raccapricciante, esposti a informazioni e a immagini prese in diretta che ci portano, senza alcun filtro, in mezzo al conflitto.

Sono passati una trentina d’anni dal dramma del conflitto nei Balcani e molto meno da altri episodi bellici più recenti, ma questa volta è il primo caso di guerra in diretta. Le possibilità offerte dai nuovi smartphone, accoppiata alla presenza dei social network, tramutano il flusso di notizie in un telegiornale collettivo permanente. Per la prima volta, anche se dalle comodità e dalla sicurezza delle nostre case, siamo esposti alle paure, alle angosce che persone simili a noi stanno vivendo e che stanno mostrando, con coraggio misto a disperazione, per catturare la nostra attenzione e il nostro aiuto.

Questa mattina mi blocco quando sento parlare di Mariya, direttamente collegata in video dalla sua casa, in un piccolo paesino, a meno di tre chilometri da Kharkiv, seconda città dell’Ucraina dopo la capitale Kiev. Il suo viso è segnato da notti insonni, stanchezza e angoscia, gli occhi limpidi risaltano comunque in un viso molto pallido; la voce è preoccupata ma energica, vuole raccontare la sua esperienza, vuole far vedere l’inferno che sta vivendo con la sua famiglia, in un italiano impeccabile, essendo lei una traduttrice di professione.

Quello che mi colpisce è l’assoluta impotenza di fronte a quello che le sta accadendo intorno. Ci ricorda, infatti, che nel paesino non ci sono le sirene che allertano la popolazione di un imminente attacco del nemico, quindi tutti sono costantemente sopraffatti dalla paura che qualcosa possa succedere, cogliendoli di sorpresa. Mariya può uscire di casa soltanto fino al coprifuoco, anche se fuori ci si avventura solo in cerca di cibo e medicinali, visto che piovono pallottole anche sui civili; sa che deve rientrare comunque a casa molto presto, fin dal primo pomeriggio, anche perché quando il sole tramonta bisogna spegnere le luci in modo da evitare che i palazzi diventino bersagli visibili al nemico.

È incredibile la fatalità con cui si aspetta che da un momento all’altro le pareti e il soffitto della casa possano crollare: è per questo motivo che ha disseminato la casa di cuscini e piumini. Pensa che queste protezioni possano salvare la vita dei suoi famigliari in caso tutto ceda, da un momento all’altro. La sua voce è insicura e sembra cercare di convincersi della bontà dei suoi piani di resistenza. Lei e il marito non possono lasciare il Paese in quanto di leva, lui, e potenzialmente utile per il lavoro che svolge, lei. In più, ha una nonna novantenne che vive da sola e che non può e non vuole abbandonare. Per questo motivo cercheranno di sopravvivere nel paesino per tutta la durata del conflitto. Una precarietà senza fine che sembra condannarli a un presente lacerante.

Finito il servizio, io rimango in sospeso, la mia mente torna ancora agli occhi e al viso della giovane donna e a suoi cuscini che, secondo lei, salveranno la vita dei suoi famigliari. Quante Mariya stanno vivendo in questo momento tale situazione? Quale futuro per loro? Quale possibilità di costruire o almeno immaginare il loro domani, come abbiamo scritto nei precedenti capitoli?

Sarebbe facile rispondere “nessun futuro”, il loro futuro coincide con il presente, che non è altro che un tentare di sopravvivere. Non c’è spazio per sognare, per pensare al digitale, per cercare di progettare il loro miglior domani.

In realtà non è proprio così perché, se ci pensiamo, queste persone sono con la mente e con l’anima profondamente immerse nel domani. Sì, è vero, i loro corpi sono intrappolati in un presente che li stritola, ma non c’è un solo secondo, nelle giornate senza fine, in cui non desiderino che questo incubo finisca. Passano la giornata con la speranza che un futuro senza pericolo arrivi il prima possibile, lo desiderano così tanto che riescono a sopportare la miseria di dover vivere in condizioni disumane, e, per loro, ogni giorno è vissuto come uno in meno alla fine della loro tragedia umana.

Con questo pensiero ritorno alla necessità di trovare un buon compagno che ci assicuri o un buon tanguero che ci segua nella milonga della nostra vita e, alla fine, giungo alla conclusione che in questo caso, ancora una volta, siamo noi stessi la miglior controparte con cui intraprendere il nostro viaggio. Nella costruzione del futuro, per quanto si possa trovare un’affinità di coppia con qualcuno, nessuno riuscirà mai a raggiungere il livello di confidenza e di complicità che abbiamo con noi stessi.

Dobbiamo però giocare a carte scoperte, spogliarci dei nostri alibi e delle nostre comodità, e metterci in discussione. Non dobbiamo né proteggerci, né mistificare noi stessi. Siamo quel che siamo, e conoscerci bene è la nostra forza. Quindi niente trucchi né effetti speciali, non dobbiamo preoccuparci di apparire quello che non siamo, dobbiamo avere il coraggio di presentarci nudi alla base della parete o della pista da ballo, consapevoli che, con i nostri tempi, con il nostro stile, potremo trovare la nostra via in parete o perseguire la nostra strategia di danza.

Abbiamo anche un dovere aggiuntivo che ci rende responsabili non solo del nostro approccio, ma anche di quello delle persone che, per motivi anagrafici, non riescono ancora o non vogliono più prendere le redini della loro vita, e quindi del loro sviluppo. Mi riferisco a bambini e ragazzi sotto i sedici anni o ad anziani che hanno superato i settantacinque. In entrambi i casi è verosimile pensare che, costretti ad affrontare situazioni di forte disagio, per non dire estreme, ragazzi e anziani possano non avere la determinazione per rimanere ottimisti e continuare ad avere fiducia in se stessi.

Pensiamo a bambini che devono ancora maturare e non hanno la consapevolezza della propria forza; non possiamo permettere che diventi per loro una consuetudine non pensare al futuro e, anzi, essere condannati a un imprinting2 di sfiducia nei confronti del domani. Analogamente possono esserci casi in cui persone in là con gli anni si facciano da parte e si autoescludano da un ruolo attivo e da protagonisti del loro futuro. Tipicamente i motivi possono essere una disillusione, un atteggiamento di rassegnazione davanti all’ineluttabile, una condizione sanitaria che li penalizza. Chi è nella fascia di mezzo tra questi due estremi deve pertanto prendersi il ruolo di locomotiva nel treno formato dai vagoni di fiducia e ottimismo in cui tutta la comunità può, e deve, prendere posto; immaginiamoci come capotreni che accolgono i più giovani con un sorriso e una carezza, oppure gli anziani con cura e attenzione, assegnando a tutti i posti migliori e infondendo serenità.

Le persone di “mezzo” sono pertanto di fronte a un doppio incarico: continuare a perseguire la propria direzione cercando di essere il miglior compagno per se stessi, da un lato, e fare assicuratore o tanguero per i più piccoli e i più anziani dall’altro.

Tutto ciò fino a quando quest’ultimi non saranno in grado di intraprendere o proseguire il proprio cammino da soli. Ovviamente questo richiede una grande energia e senso di altruismo, ma è anche il modo migliore per traghettare tutti velocemente verso una rivoluzione digitale e un futuro, il proprio futuro, finalmente a portata di mano.

Un esempio su tutti: per farsi permeare dall’ottimismo è necessario agganciare la nostra propensione al cambiamento a fatti concreti che possano alimentare la nostra speranza e darle concretezza. Per molte persone una visione ottimistica del futuro dipende ad esempio da un futuro lavorativo certo. Il problema, come è accaduto nelle grandi rivoluzioni industriali, è che nelle fasi di cambiamento più importanti può essere noto a tutti quello che sarà superato, lavori o attività, mentre è assolutamente incerto quello che arriverà, e questo può essere fonte di grande preoccupazione.

Per avere un animo sereno è pertanto importante conoscere i lavori del futuro e sapere che possono essere alla nostra portata, se vogliamo. Per fortuna in STEP troverete una risposta anche a questo tema, che tratteremo nel prossimo capitolo. Ebbene sì, parleremo in modo chiaro dei nuovi lavori che potranno regalarci vere soddisfazioni nei prossimi anni, un vero carico di stimoli per intraprendere il nostro viaggio verso il “noi” futuro.





1. Gianni Rodari, Il futuro.




2. Imprinting è lo schema mentale che rimane impresso, in seguito a una determinata esperienza, nei primi anni di vita.










CONCETTI FONDAMENTALI





	Il futuro è la nostra luce anche se le condizioni in cui viviamo nel presente sono al limite della sopportazione.

	Nella costruzione del futuro, per quanto si possa trovare un’affinità di coppia con qualcuno, nessuno riuscirà mai a raggiungere il livello di confidenza e di complicità che abbiamo con noi stessi. Noi siamo il miglior compagno di tango o di arrampicata che possiamo avere.

	Abbiamo la responsabilità di mantenere un ostinato senso di ottimismo anche e soprattutto a favore dei più piccoli e dei più anziani in modo che possano sempre alimentare la speranza in un domani migliore.

	Dobbiamo giocare a carte scoperte, spogliarci dei nostri alibi e delle nostre comodità, e metterci in discussione. Non dobbiamo né proteggerci, né mistificare noi stessi. Siamo quel che siamo, e conoscerci bene è la nostra forza.










RIFLESSIONI PERSONALI A CALDO





	Sei pronto a farti permeare dall’ottimismo?

	Sei pronto a metterti in discussione?

	Sei pronto a iniziare il tuo viaggio?










Sesto capitolo

I lavori del Futuro




Io lavoro e lavoro,

devo sostituire

tante dimenticanze,

riempire di pane le tenebre,

fondare di nuovo la speranza.1




Mancano ancora due anni alla maturità di mio figlio, ma, già oggi, il sistema scolastico gli può offrire incontri di orientamento per poter affrontare con maggiore serenità la scelta universitaria e, quindi, l’avviamento progressivo nel mondo del lavoro.

Dentro di me penso quanto sia aumentata la cura e l’attenzione a supporto di una scelta fondamentale nella vita dei nostri ragazzi. Quando io mi sono trovato di fronte a tale dilemma, non avevo questa possibilità.

La prima fonte di ispirazione erano gli amici. Confrontarsi con chi aveva le idee un po’ più chiare, magari perché aveva semplicemente dei fratelli più grandi, era un primo modo per iniziare a sfogliare il carciofo dell’indecisione.

La seconda sponda poteva arrivare dai genitori i quali, a meno di una chiara spinta verso un’attività famigliare da continuare, pensiamo ad esempio a una farmacia, proponevano a seconda dei gusti le classiche categorie professionali di moda all’epoca: avvocato, commercialista, architetto e così via.

Non c’era alcun collegamento chiaro tra questi titoli e un lavoro ben definito, ma quello che si pensava è che “un pezzo di carta” stampato in una di queste categorie fosse comunque fonte di reddito e, forse, anche di soddisfazione futura.

Il terzo vertice del triangolo delle Bermuda – perché la scelta era coperta dalla stessa aura di mistero che avvolge quel tratto di mare oceanico – era invece rappresentato dai nostri insegnanti, i professori della scuola secondaria. In genere, questi ultimi offrivano in pasto alla nostra immaginazione una frase che suonava più o meno così: “Devi fare quello che ti piace”.

Ora, mentre a cinquant’anni forse è possibile riflettere in modo consapevole su questo tema, a sedici o diciotto un’affermazione del genere ha la stessa efficacia che può avere una bussola smagnetizzata in mano a un esploratore nel deserto. In altre parole, ammesso che io sappia ciò che mi piace, come posso essere sicuro che questo può rappresentare per me un modo realistico di intraprendere la mia vita professionale? E poi, vista la mia poca esperienza in generale del mondo del lavoro, come posso essere sicuro di avere una visione completa su un ventaglio sufficientemente ampio delle possibilità che ho a disposizione?

Il problema è proprio questo: in una fase di grande trasformazione tecnologica tutti i riferimenti che siamo abituati a utilizzare per provare a pensare al futuro vengono a mancare. A maggior ragione se si tratta di immaginare quali siano i lavori che serviranno davvero nei prossimi venti o trent’anni. In questi casi è perfettamente inutile, o perlomeno inefficace, rivolgersi a persone che non hanno la giusta visione del futuro perché il rischio è di farsi intrappolare nel passato. Le stesse università hanno un ritardo temporale di almeno vent’anni tra i corsi che programmano e le future, reali esigenze del mondo del lavoro. Non parliamo, poi, della politica in generale, che vive in un mondo ancora più decontestualizzato.

Ma allora chi è che può aiutare a riprendere in mano il bandolo della matassa? Chi può fare luce, raccontando in modo chiaro i ruoli e le attività che saranno richieste nei prossimi anni? I risolutori di questo teorema esistono e sono ben presenti nel nostro mondo: sono tutte le aziende che operano in campo innovativo e che hanno fatto della rivoluzione digitale la loro ragione di esistere e di fare impresa. Oggi questi attori hanno già a che fare ogni giorno con le applicazioni dirette delle competenze digitali e, soprattutto, conoscono quali saranno e come si evolveranno le loro necessità. Possono già sapere quali sono le attività, e quindi i ruoli e le mansioni dei lavoratori, sui quali costruiranno i loro servizi o prodotti.

Il punto è che in genere questa conoscenza del futuro non è messa a disposizione del mondo esterno ma è tramandata e conservata gelosamente all’interno delle proprie sedi o stanze virtuali. In altre parole, è più facile formare il personale interno che strutturare un programma condiviso e aperto a tutti. Quello che può succedere, di tanto in tanto, è che alcune gocce di questa evoluzione stillino all’esterno attraverso ricerche di posizioni di mercato che però risultano incomprensibili, in quanto definite da figure professionali assolutamente prive di significato per i più. Sto parlando, ad esempio, di ricerche di figure quali il cloud architect oppure il security network specialist, qualifiche assolutamente non in grado di fare chiarezza e ispirare le nuove generazioni.

Come fare allora, visto che questa conoscenza esiste, a renderla accessibile alle nuove generazioni? È necessario declinare queste nuove figure nelle attività che le caratterizzano, negli obiettivi che mirano a raggiungere, nei progetti in cui si concretizzano, nei problemi che sperano di risolvere, nelle opportunità che sperano di cogliere.

Bisogna far visualizzare a chi si affaccia nel mondo del lavoro, o chi sta cercando di farne o di rifarne parte, queste nuove mansioni, andando oltre la categorizzazione in nomi privi di significato.

Significa pertanto presentare la giornata tipo di un cloud architect, far capire quali sono le principali competenze che mette in atto, quali i progetti tipici a cui dedicherà il proprio tempo, far intravedere quali possono essere gli effetti di tali progetti sulla comunità e nella vita di tutti i giorni. Rappresentare e visualizzare un pezzo di futuro è il modo migliore per catturare l’interesse delle nuove leve e aumentare la probabilità di realizzarlo, con grande entusiasmo e partecipazione.

Dobbiamo dare un volto a queste nuove occupazioni, non soltanto un nome. Anche questa volta STEP può aiutarci a fare il primo passo. Nella stanza dei mestieri del futuro abbiamo la possibilità infatti di incontrare in colonne digitali le rappresentazioni dei lavoratori futuri. Sono persone in carne e ossa che, oltre a presentarsi con la loro qualifica, ci raccontano la loro esperienza quotidiana in ambito lavorativo.

Questa comunicazione ha modo di circostanziare in modo preciso i ruoli e le possibilità lavorative in modo da consentire al visitatore un primo incontro-confronto con una rappresentazione del loro futuro.

Ecco alcuni esempi, partendo dall’hacker2 etico, cioè colui che combatte contro i pirati informatici, cercando di prevenirne le mosse e neutralizzando ogni tentativo di attacco. Tutti sappiamo come i crimini di questo genere siano sempre più numerosi e in costante aumento; ogni giorno aziende e istituzioni possono essere danneggiate dal furto di dati sensibili oppure dal blocco dei loro servizi.

Solitamente, queste vere e proprie intrusioni digitali sfruttano i punti di debolezza, non soltanto dei sistemi informativi, ma anche la mancanza di attenzione e accuratezza da parte dei dipendenti dell’azienda-obiettivo che, inconsapevolmente, possono non proteggere a sufficienza le parole di accesso e spalancare la porta al nemico.

Il ruolo dell’hacker etico è proprio quello di immedesimarsi nei criminali, nel loro modo di ragionare, di provare a immaginare le loro strategie di accesso e trovare delle falle nei sistemi di protezione: dopodiché, il passo successivo è iniziare a mettere in campo delle difese per chiudere questi spiragli e metterli in protezione. È assolutamente plausibile che tra pochi anni ogni grande azienda avrà bisogno di interi team specializzati in questo tipo di attività ed è quanto mai ragionevole che, progressivamente, anche tutte le aziende di piccole e medie dimensioni si decidano a investire in queste risorse chiave. Risorse alle quali sono richieste, pertanto, non soltanto competenze informatiche ma anche grandi capacità creative, logiche, di problem solving oltre che un forte senso etico di lavorare dalla parte del bene contro il crimine. Praticamente degli Sherlock Holmes digitali a tutti gli effetti.

Un altro esempio, di tutt’altra specie ma ugualmente molto ispirazionale, è quello del garbage designer, letteralmente colui o colei che si occupa di pensare a come ideare i prodotti in modo da allungarne la vita anche nella fase in cui non si usano più e diventano “spazzatura”.

In realtà questa definizione non rende l’idea della responsabilità collegata a questo tema: stiamo parlando infatti del ruolo di chi pensa a una seconda o terza vita per gli oggetti perché, grazie a uno studio approfondito dei materiali che li compongono, deve poter immaginare che, ad esempio, vecchi spazzolini da denti usati potrebbero essere riutilizzati per farne braccialetti, oppure che tappi di bottigliette potrebbero diventare mattoncini lego, oppure vecchie reti da pesca tramutarsi in tappeti o skateboard.

Insomma, stiamo parlando di un lavoro che unisce una approfondita conoscenza scientifico-chimica applicata, anche in questo caso, a una forte propensione creativa, da designer appunto, lavorando poi per evitare che ammassi di rifiuti ricoprano il pianeta, che vengano diminuiti gli sprechi di risorse finanziare ed energetiche, cercando quindi di migliorare la qualità della vita di ognuno di noi. L’utile si unisce al dilettevole e al sostenibile.

Un altro esempio ancora è il body part maker, che rappresenta un punto di convergenza tra gli studi di medicina e di ingegneria. Ci sarà un futuro, non troppo remoto, in cui si potranno stampare in 3D parti del nostro corpo, ricostruendo gli organi grazie alla replica delle cellule, evitando i trapianti e le crisi di rigetto.

Nessuno pensa di ripetere le scellerate gesta del dottor Victor Frankenstein;3 al contrario, l’obiettivo è mettere a servizio dell’umanità le infinite potenzialità che lo sviluppo tecnologico ci offre ogni giorno; oggi più di un milione di persone sono in lista per un trapianto in tutto il mondo e molte di più sono coloro che ne avrebbero bisogno.

Rendere gli organi disponibili e ridurre il costo del trapianto e della cura post-trapianto gioverebbe in larga misura alla nostra specie. In futuro, il progresso della medicina rigenerativa, della nanotecnologia e dell’ingegneria genetica renderanno possibile la sostituzione di parti del corpo umano, senza bisogno di trapiantarli da una persona deceduta.

Un creatore di parti del corpo potrebbe, infatti, stamparli in 3D. La stampa di organi si sta avvicinando alla realtà e, verosimilmente, in futuro diventerà una professione. Un progettista di organi esaminerà gli organi di esseri umani e animali e li trasformerà in un algoritmo. Da questo algoritmo, gli organi potranno essere stampati in 3D, pur mantenendo le stesse funzioni degli organi originali e, molto probabilmente, utilizzando le cellule del paziente per ridurre le crisi di rigetto.

Il body part maker dovrà aver studiato materie STEM4 e aver acquisito conoscenze di biologia, genetica, nanoscienze, ingegneria biomedicale, ma anche competenze di programmazione. Un vero e proprio scienziato digitale del futuro a 360 gradi, con la possibilità di avere un impatto estremamente positivo sulla vita dei propri simili.

Un quarto possibile esempio di lavoro del futuro potrebbe essere lo human machine teaming manager. Nome molto criptico, in prima battuta, ma in realtà con una chiara missione.

Come lavoreranno, infatti, fianco a fianco umani e robot? Sicuramente occorrerà in futuro un coach che li alleni a lavorare insieme in modo produttivo, ma soprattutto collaborativo, cercando di valorizzare gli aspetti migliori di entrambi i giocatori.

Per raggiungere gli obiettivi aziendali e di business, questa nuova figura professionale saprà combinare la precisione, la resistenza, la capacità di calcolo, la velocità dei robot con le capacità cognitive, le capacità di giudizio, l’empatia, la creatività e la versatilità degli esseri umani. Dovrà sviluppare un sistema di interazione attraverso il quale gli esseri umani e le macchine comunichino reciprocamente le proprie capacità, obiettivi, intenzioni, e pianificare le loro attività. Dovrà capire quali sono i limiti dei robot e aggiornare le loro capacità di apprendimento grazie anche alle tecniche di intelligenza artificiale. Nello stesso tempo dovrà occuparsi delle persone, sviluppare le loro potenzialità, liberarle dai lavori ripetitivi e insegnare loro a interfacciarsi con le macchine e capire come funzionano.

Per diventare human machine teaming manager bisognerà avere passione per la robotica e la programmazione, ma anche conoscenze di psicologia, di neuroscienze e di gestione delle risorse umane. Anche in questo caso ci troviamo di fronte a una figura con competenze tecnologiche e digitali ma anche con una straordinaria attitudine alle relazioni interpersonali.

Questi sono soltanto quattro esempi, ma evidenziano bene come il futuro riservi delle opportunità uniche ed entusiasmanti ben definite e pronte per essere colte; con la fortuna di poter abbinare all’approfondimento delle competenze digitali anche la possibilità di esprimere le proprie doti creative e, comunque, muovendosi all’interno di un impegno concreto per la sostenibilità.

Sinceramente invidio molto i giovani per questa straordinaria possibilità. All’interno di STEP ci sono molti altri esempi che possono far scattare in loro una scintilla, vi assicuro che vale la pena di andare a scoprirli.

Ovviamente, come in ogni nuovo incontro, la prima impressione è importante ma, visto il possibile rilevante impatto sulla nostra vita, saranno necessari degli approfondimenti.

In questo caso, l’approfondimento consiste nel mettere a disposizione anche un processo formativo, fatto di corsi, di informazioni, di laboratori, di passi che ci consentano di concretizzare il nostro interesse in un reale sbocco lavorativo. Quindi, se da un lato è importante avere una chiara visualizzazione del punto di arrivo, dall’altro è importante un chiaro percorso a tappe per arrivarci. Abbiamo pensato anche a questo: i corsi formativi della Fastweb Digital Academy e i workshop di approfondimento offrono infatti un percorso di sviluppo progressivo delle proprie competenze in modo da accompagnare ogni visitatore nella sua ambizione di crescita.

Sul sito della Academy (www.fastwebdigital.academy) vengono offerti gratuitamente a giovani e professionisti le conoscenze e gli strumenti per costruire il loro futuro. L’obiettivo è quello di accelerare l’incontro tra i giovani e il mondo del lavoro tramite percorsi di formazione specialistica sulle competenze digitali e formare i lavoratori che si trovano a vivere la trasformazione digitale delle loro professioni.

Le principali aree coperte vanno dalla creatività digitale – e cioè grafica, progettazione, visual – alla cyber security, dal marketing e da un utilizzo efficace dei social alla sostenibilità e inclusività per un’introduzione alle professioni green e al supporto della diversità.

Dal 2016, oltre 28.000 persone sono state formate con una grande partecipazione del genere femminile, pari a circa il 65% del totale. In fondo, in un mondo che sembra preoccuparsi solo delle infrastrutture e del moltiplicarsi delle autostrade digitali, l’Academy si occupa invece di rilasciare le patenti. Senza competenze digitali, infatti, il nostro Paese rischia di non cogliere le grandi opportunità che derivano dalla rivoluzione digitale in corso, in un’economia sempre più globale.

Se si guarda al Digital Economy and Society Index5 dell’Unione europea, a fine 2021 l’Italia si colloca al 25° posto nell’UE per quanto riguarda la dimensione del capitale umano. Solo il 42% delle persone di età compresa tra i 16 e i 74 anni possiede almeno competenze digitali di base (56% nell’UE) e solo il 22% dispone di competenze digitali superiori a quelle di base (31% nell’UE).

Il secondo dato, tracciato da Anpal e Unioncamere,6 rivela che il 60% delle aziende dell’industria e dei servizi cerca personale, ma in un caso su tre non riesce a trovare candidati adatti, soprattutto per mancanza di competenze green e digitali. Si stima che tra il 2022 e il 2026 saranno necessari, per imprese e Pubblica amministrazione, 1,5-1,6 milioni di lavoratori con competenze green e 2,1-2,3 milioni con competenze digitali.

L’Academy è nata proprio per questo: dare a tutti gli strumenti per costruire il proprio futuro, superare il gap culturale del nostro Paese sulle competenze digitali e contribuire alla soluzione del problema del mismatch fra aziende che non riescono a trovare candidati adatti e alti tassi di disoccupazione.

Ovviamente la benzina principale di questo processo di costruzione del futuro rimane unicamente la fiducia in se stessi e la volontà di mettersi in gioco per rendere reale la proiezione di noi stessi, traslata di qualche anno.

Non basta avere direzione tracciata e attrezzatura per arrampicare. Serve anche la voglia di mettersi in gioco e provare a salire. In altre parole, per essere futuro abbiamo bisogno di crederci.





1. Pablo Neruda, Ai miei obblighi.




2. Esperto informatico che ha come obiettivo il miglioramento e la semplificazione del codice alla base dei sistemi informativi.




3. Protagonista letterario del romanzo fantascientifico scritto da Mary Shelley e pubblicato nel 1818.




4. Dall’inglese science, technology, engineering and mathematics, è un termine utilizzato per indicare le discipline scientifico-tecnologiche (scienza, tecnologia, ingegneria e matematica) e i relativi corsi di studio.




5. DESI, The Digital Economy and Society Index, https://digital-strategy.ec.europa.eu/en/policies/countries-digitisation-performance.




6. Unioncamere, Sistema Informativo Excelsior, Previsione dei fabbisogni occupazionali e professionali in Italia a medio termine (2022-2026), Scenari per l’orientamento e la programmazione della formazione. https://excelsior.unioncamere.net/










CONCETTI FONDAMENTALI





	Per avere la possibilità di scegliere al meglio il nostro percorso professionale dobbiamo avere una chiara visione dei lavori del futuro.

	Questo significa visualizzare le attività giornaliere alla base di una data professione, conoscere gli obiettivi che si prefigge, i problemi che si propone di risolvere, l’impatto sulla comunità che auspica di avere.

	Le aziende hanno una grande responsabilità, accoppiata a una relativa facilità, nel far conoscere queste nuove occupazioni perché sono loro che le hanno create e che le conoscono nei dettagli.

	In STEP ci sono almeno dieci lavori pronti per essere scoperti, insieme al percorso di apprendimento e approfondimento necessari per farsi trovare pronti.

	Questi nuovi lavori si basano, oltre che sulle competenze digitali, anche sulla possibilità di esprimere la propria creatività e individualità, mantenendo un forte impegno per la sostenibilità.

	La benzina principale dello sviluppo del nostro futuro rimane comunque la nostra capacità di crederci e di metterci in discussione.










RIFLESSIONI PERSONALI A CALDO





	Quali sono le tue impressioni a caldo sulle professioni del futuro?

	C’è una professione in particolare che ha attirato la tua attenzione?

	Saresti pronto, dopo una visita in STEP, a intraprendere un percorso formativo che ti porti ad abbracciare uno dei mestieri del futuro?










Settimo capitolo

La formula del Futuro




Per quanto riguarda il futuro, non si tratta di prevederlo, ma di renderlo possibile.1




Abbiamo analizzato nei precedenti capitoli come direzione, la rivoluzione digitale, attrezzatura, ovvero percorsi formativi mirati, e un buon compagno che ci assicuri, ossia la consapevolezza di poter incidere e plasmare il nostro destino, siano fondamentali per la costruzione del nostro futuro.

La buona notizia è che l’ingrediente principale è ben identificato: la rivoluzione digitale è la via illuminata che porterà chiunque lo desideri a esser parte integrante del domani. Questo non significa che non ci saranno possibilità per chi non abbraccerà questa trasformazione: persone con talenti e passioni che non hanno apparentemente punti in contatto potranno provare a costruire il proprio sviluppo personale o la propria carriera lavorativa in ambiti diversi dal digitale. In realtà, proprio come nel caso dell’inglese degli anni Ottanta, sarà molto difficile non avere contatti con chi parla una lingua diversa dalla nostra: si può cercare di provare a effettuare un arrocco sulle nostre posizioni e sulla “tradizione” oppure aprirsi, pur rispettando i nostri tempi e le nostre necessità, a questo nuovo corso.

Allo stesso modo, chi invece condividerà fin dall’inizio e si lascerà trasportare con entusiasmo lungo questo tragitto non ha la garanzia matematica di arrivare a destinazione in tempi brevi, ma può contare sulla sicurezza e la serenità di chi si sta incamminando sulla strada giusta.

Il secondo ingrediente, ovvero l’attrezzatura e nel nostro caso i corsi di formazione digitale, sta iniziando a essere disponibile e accessibile, ma è necessario qualche accorgimento in più. Nella scelta di quale corso frequentare è molto importante collocare le competenze, oggetto di apprendimento, in un contesto in cui sia chiaro quali sono i passi e, comunque, l’intero percorso che si deve affrontare per raggiungere l’obiettivo prefissato.

Quindi per una persona anziana – la cui meta sia poter iniziare a masticare, ad esempio, qualche parola digitale per poter godere delle opportunità di fare videochiamate con i nipoti oppure mandare qualche video o qualche foto da condividere con i propri amici, o magari avere anche la propria identità digitale per usufruire di tutti i servizi alla cittadinanza come l’assistenza sanitaria – è necessario semplicemente ricercare corsi che prevedano esplicitamente il raggiungimento di questo risultato.

Nel caso di giovani che devono scegliere ancora il proprio piano di studi è utile concentrarsi sulla destinazione finale, e cioè sul lavoro che si intende svolgere. In questo caso il piano formativo può durare anche anni e deve essere rigoroso, prevedendo un ingaggio progressivo attraverso molteplici passaggi intermedi. Sarà quindi necessario un coordinamento tra aziende e università, coordinamento che sono certo si svilupperà nei prossimi anni in modo da rendere sempre più chiaro e visibile un possibile piano di azione e sviluppo.

Un primo utile passaggio per avanzare rapidamente nella consapevolezza e nella concretezza delle possibilità che abbiamo davanti è proprio quello di visitare STEP. STEP deve essere visto come una sorta di trailer del nostro futuro: in questo caso l’obiettivo è far intravedere una possibile nostra collocazione da qui a qualche settimana, mese, anno, all’interno della rivoluzione digitale. STEP è aperto tutti i giorni e consente quotidianamente di potersi specchiare con il nostro potenziale e poi, se ci piace l’immagine, ci offre anche molti consigli pratici su come proseguire questo dialogo con noi stessi, con risultati concreti.

Credetemi, questa possibilità vale il costo del biglietto. Ovviamente la benzina principale di questo progetto siamo noi stessi e la nostra voglia di sentirci protagonisti del nostro domani. Anche su questo STEP può essere un buon catalizzatore, la candela per accendere la fiamma della nostra fiducia in noi stessi e, per proprietà transitiva, anche della fiducia nel nostro futuro.

Se volessimo rappresentarla in senso matematico, questa relazione con il nostro futuro potrebbe essere così sintetizzata:

Futuro=Direzione*Attrezzatura*Compagno

Abbiamo già avuto modo di parlare di tutti e tre gli elementi sopracitati in molti punti del libro e quindi non mi dilungherò ulteriormente sul tema. Concluderei queste mie riflessioni su quella che considero la parte più importante della relazione matematica: noi stessi.

Dobbiamo lavorare sulla fiducia in noi stessi e su un continuo confronto su cosa siamo oggi e cosa possiamo, vogliamo diventare domani. Non dobbiamo avere paura del futuro, perché il futuro ha bisogno di noi.

Una bambina di sei anni ci ha svelato una favola meravigliosa che può essere realizzata e modificata ogni giorno, sta a noi metterci davanti a uno specchio e pronunciare le parole magiche. Non sono, una volta tanto, quelle tipiche delle fiabe, “E vissero tutti felici e contenti”, ma rappresentano invece un qualcosa molto più concreto, personale e potente:

Tu sei Futuro.

Allora provate a scrivere la vostra favola del futuro! Vi assicuro che non ve ne pentirete.

Buon percorso!





1. Antoine de Saint-Exupéry, autore di Il Piccolo Principe.










CONCETTI FONDAMENTALI





	La formula del Futuro è racchiusa in una stretta relazione tra Direzione, Attrezzatura e Compagno.

	La direzione è la trasformazione digitale ed è ben identificata e tracciata.

	Per la scelta dell’attrezzatura, e cioè quale corso frequentare, è molto importante avere chiaro l’intero percorso che si deve affrontare per raggiungere l’obiettivo prefissato.

	Il nostro miglior compagno siamo noi e la nostra voglia di sentirci protagonisti di un domani che ci appartiene.

	La favola del Futuro può essere replicata o modificata ogni giorno per garantire sempre un finale felice.










RIFLESSIONI PERSONALI A CALDO





	Mettiti di fronte a uno specchio e pronuncia la parola magica Tu sei Futuro.
Annota le tue emozioni e sensazioni.


	Scrivi quale sarà il tuo primo STEP verso il Futuro.

	Augurati un buon viaggio e buon Futuro! E sii sempre ottimista, soprattutto nei momenti del percorso in cui ti sentirai in difficoltà. L’ottimismo è un toccasana per le favole del Futuro.










Epilogo

La tua favola del Futuro (tutta da scrivere)




Scrivila su un foglio a parte.








Nota poetica




Faber est suae quisque fortunae, Appio Claudio Cieco. Non è una poesia, ma penso sia una delle riflessioni più profonde sulla potenzialità degli essere umani.

Amai, Umberto Saba. Una poesia sulla poesia e un monito ontologico: la semplicità non è poi così semplice da ottenere.

Il filosofo, Stefano Benni. Una perla di verità che smonta le più profonde riflessioni su uno dei temi caldi della filosofia.

Alle prese con una verde milonga, Paolo Conte. Le parole sono note, i racconti melodia, le canzoni poesie sussurrate.

L’incertezza è il rifugio della speranza: celebre frase di Henry-Frédéric Amiel. Più che una poesia una speranza, o meglio il rifugio di essa.

Voglio, avrò, Fernando Pessoa. Un’iniezione di energia e fiducia in noi stessi allo stato puro.

Il futuro, Gianni Rodari. Parlare ai bambini è come parlare in inglese. Si usano poche parole giuste per esprimere tutto.

Ai miei obblighi, Pablo Neruda. Perché il 1°maggio deve ricorrere ogni giorno, almeno per quelli che lo desiderano.

Per quanto riguarda il futuro...: considerazioni di Antoine de Saint-Exupéry. Chi meglio dell’autore del Piccolo principe per parlare delle nostre potenzialità in merito al Futuro?
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